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Presidenza del vice presidente R O M A G N O L I C A R E T T O N I T u Il i a

P RES I D E N T E. La seduta è aperta
(ore 17).

Si dia .lettura del processo verbale.

V I GN O L O, segretario, dà lettura
del processo verbale della seduta del 27
ottobre.

P RES I D E N T E. Non essendovi
osservazioni, il processo verbale è appro-
vato.

Congedi

P RES I D E N T E. Hanno chiesto
congedo i senatori: Tanga ;per giorni 10 e
Taviani per giorni 6.

Per la morte, in una sciagura aerea, del Co-
mandante generale e di altri componenti
dell' Arma dei carabinieri

P RES I D E N T E. (Si leva in piedi e
con lui tutta l'Assemblea). Onorevoli col-
leghi, ho i1 dolore di ricordare a1l'Assem-
blea :ciheil :giorno 31 ottobre 1977 !hanno per-
so la vita neJl'adempimento del dovere, a cau.
sa di una sciagura aerea, il generale di corpo
d'armata Enrico Mino, Comandante generale
dell'Arma dei carabinieri, il colonnello Fran-
cesco Friscia, ComalIldante della Legione dei
oarabinieri di Catanzaro, il tenente cOolon-
nello Francesco Smimarco, Comandante del
Centro elicotteri dei carabinieri di Pratica di
Mare, il tenente colonnello Luigi Vilardo,
aiutante di campo del generale Mino, il te-
neDIte pilota Francesco Cerasoli del Nucleo
e1lcotteri OC di Vibo Valentia re il brigadiere
dei carabinieri Vittorio Di Fede.

n Presidente del Senato ha fatto immedia-
tamente pervenire alle famiglie delle vitti-
me, alle Forze armate ed aH'Arma dei carabi-
nieri sentimenti di profondo cordoglio che,

certa di interpretare l'animo di tutti i colle-
ghi, l'mnovo, in questa sede, a nome dell'in-
tera Assemblea.

A Z ZAR O, sottosegretario di Stato per
le finanze. Domando di parlare.

P RES I D E N T E. Ne ha facoltà.

A Z ZAR O, sottosegretario di Stato per
le finanze. A nome del Governo, mi associo
con profondo rammarico alle parole di cor-
doglio del Presidente.

Annunzio di disegno di legge
trasmesso dalla Camera dei deputati

P RES I D E N T E. n Presidente della
Camera dei deputati, in data 27 ottobre 1977,
ha ,trasmesso il seguente disegno di legge:

C. 1219. ~ FERMARIELLO ed altri. ~ « Prin-
cìpi generali e disposizioni per la protezione
e la tutela della fauna e la discipJ.ina della
caccia» (Approvato dal Senato e modificato
dalla Camera dei deputati) (31-B).

Annunzio di presentazione
di disegni di legge

P RES I D E N T E. In data 27 ottobre
1977, sono stati presentati i seguenti disegni
di legge di iniziativa dei senatori:

PINTO.~ « Proroga dei termini di cui al-
l'aI1ticolo 46 deLla Ilegge 18 aprile 1975, n. 148,
recante disciplina sull'assunzione del perso-
nale sanitario ospedaJliero, per la pé1Jrtecipa~
zione degli assistenti universitari al concorso
di assunzione per aiuto}) (965);

DE GIUSEPPE, MIRAGLIA e DE MATTEIS. ~
({ Contributo annuo al Consorzio dell Pomo e



8enaro della Repubblica ~ 8300 ~ VII Legislatura

193a SEDUTA ASSEMBLEA ~ RESOCONTO STENOGRAFICO 2 NOVEMBRE 1977

dell'area di sviluppo industriale di Brindisi
per ,le spese di gestione della stazione marit-
tima e della ,stazione traghetto» (966);

ALETTI, SEGNANA, ASSIRELLI, RICCI, GRASSI-

NI, RUFFINO e ANDREATTA. ~ « DrscipHna delle

offerte pubbliche di vendita e di sottoscrizio-
ne di titoli mobiliari» (967);

PETRELLA,BENEDETTI, BOLDRINI Clerto, CON-
TERNODEGLI ABBATIAnna Maria, GHERBEZGa-
briella, LUBERTI, LuccHI Giovanna, LUGNANO,
MACCARRONE,MAFAI DE PASQUALE Simona,
RUI-IL BONAZZOLAAda Valeria, SQUARCIALUPI
Vera Liliana, TALASSI GIORGI Renata, TEDESCO
TATÒ Giglia, TERRACINIe TOURN Maria Luisa.
~ « Riforma delle norme sull'assistenza mi-
norile contenute nel codice civile, con parti-
colare riferimento a quelle relative all'ado-
zione ordinaria, all'adozione speciale, all'affi-
damento familiare ed all'affiliazione» (968);

VIGNOLA, LABOR, MARAVALLE, DALLE MURA,

LUZZATO CARPI, FINESSI, SIGNORI, FERRALASCO,

PITTELLA, MINNOCCI e SCAMARCIO. ~ « V acci-

nazione obbligatoria anti-rosalia nelle donne
in età fertile e che siano sierologicamente ne-
gative» (969).

In data 29 ottobre 1977, sono stati inoltre
presentati i seguenti disegni di legge:

dal Ministro di grazia e giustizia:

({ Conversione in legge del decreto-legge 28
ottobre 1977, n. 778, concernente provved~-
menti urgenti sulla proroga dei ,contratti d!
locazione e di sublocazione degli immobili
urbani» (970);

dal Ministro dellp finanze:

{{ Disciplina delle funzioni di messo noti-
ftcatore dell'Amministrazione periferica del-
le imposte dirette e inquadramento dei detti
messi fra il personale non di ruolo dell'Am
ministrazione finanziaria dello Stato» (971);

dal Presidente del Consiglio dei ministri:

{{ Modifiche allo Statuto della regione Pi~-
monte» (972).

Annunzio di deferimento di disegno di legge
a Commissione permanente in sede refe-
rente

P RES I D E N T E. Il seguente disegno
di Jegge è stato deferito in sede referente:

alle Commissioni permanenti riunite 2a
(Giustizia) e 8a (Lavori pubblici, comunica-
zioni) :

«Conversione in legge del decreto-legge
28 ottobre 1977, n. 778, concernente provve-
dimenti urgenti sulla proroga dei contratti
di locazione e di sublocazione degli immo-
bili urbani» (970), !previ !pareri deLla la e
deNa lOa Commissione.

Annunzio di deferimento a Commissioni per-
manenti riunite in sede referente di dise-
gno di legge già deferito ad altra Commis-
sione permanente in sede referente

P RES I D E N T E. Il disegno di legge:
Nencioni ed altri. ~ « Procedura per la desi-
gnazione delle cariche nelle banche, casse di
Iisparmio, istituti di credito. Istituzione di
Commissione parlamentare consuhiiVa» (16H)
già assegnato in sede referente aHa 6a Com-
missione permanente (Finanze e tesoro), pre.
\'i pareri della 1a e della sa Commissione, è
deferito nella stessa sede alle Commissioni
permanenti riunite P (Affari costituzionali,
affari della Presidenza del Consiglio e del.
l interno, ordinamento generale dello Stato
e della pubblica amm1nistrazione) e sa (Pro-
grammazione economica, bilancio, parteci-
pazioni statali), previa parere della 6a Com-
missione, per ragioni di connessione con il
disegno di .legge n. 913.

Annunzio di riitro di disegno di legge

P RES l D E N T E. Il Governo, i'il data
29 ottobre 1977, ha dichiarato di ritirare il
disegno di legge: «Modifiche allo Statuto
della Regione Piemonte}} (401).
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Annun.zio di presentazione di relazioni

P RES I D E N T E. A nome della la
Commissione permanente (Affari costituzio-
nali, affari della Presidenza del ConsigHo e
dell'interno, ordinamento generale dello Sta-
to e della pubbHca amministrazione), in data
25 ottobre 1977, il senatore Todini ha pre-
sentato la relazione sul disegno di legge: I
TANGAe SALERNO.~ «Disposizioni in favore !

I

dei militad del Corpo della guardia di finan- I
za in particolari situazioni» (321).
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A nome della 6a Commissione permanente
(Finanze e tesoro), in data 28 ottobre 1977,
il senatore Visentini ha preselli1:ato una rela-
zione unica sui disegni di legge: «Modifica-
zioni alla disciplina ddl'imposta sul reddito
delle perSOille giuridiche e al regime tributa-
rio dei dividendi e degli aumenti di capitale,
adeguamento del capitale mindmo delle so-
cietà e altre norme in materia fiscale e socie-
taria» (894) e: «Norme per JI3 determina-
zione del reddito imponibile delle imprese
industriali e artigiane tassabi.Ii in base al bi-
lancio, ai fini deLl'imposta sulle persone giu-
ridiche» (2U-bis) (Stralcio dell'articolo 16
dal disegno di legge n. 211 deliberato dal-
l'Assemblea nella seduta del 17 dicembre
1976).

Annunzio di approvazione di disegni di legge
da parte di Commissioni permanenti

P RES I D E N T E. Nelle sedute del
27 ottobre 1977, ie Cormmissioni permanenti
hanno approvato i seguenti disegni di legge:

6a Commissione permanente (Finanze e
tesoro) :

LEPRE ed altri. ~ « Particolare trattamen-
to tributario :per i contribuenti dei comuni
disastrati del Friuli» (859);

7a Commissione permanente (Istruzione
pubblica e belle arti, ricerca scientifica, spet-
tacolo e sport):

CERVONEed altri. ~ « InteI1Pretazione au-
tentica del terzo comma dell'articolo 28 del

decreto del Presidente deUa Repubblica 31
maggio 1974, n. 420, concernente inquadra-
mento nelle carriere di concetto e proroga
del termine per la presentazione delle do.
mande di restituzione aH'insegnamento »

(801).

Annunzio di trasmissione di domanda
di autorizzazione a procedere in giudizio

P RES I D E N T E. Il Ministro di gra-
zia e giustizia ha trasmesso la seguente du-
manda di autorizzazione a prooedere in giu-
dizio:

contro il senatore Urbani per la contrav-
venzione prevista e punita daIJ'axticolo 103,
comma nono, del Codice stradale (inosser-
vanza del limite di velocità) (Doc. IV, n. 47).

Annunzio di presentazione di relazione su
domanda di autorizzazione a procedere
in giudizio

P RES I D E N T E. A nome della Giunta
delle elezioni e delle immunità parlamenta
I~, in data 31 ottobre 1977, il senatore Ricci
ha presentato la relazione sulla domanda di
autorizzazione a procedere lcontro il senatore
Franco (Doc. IV, n. 44).

Annunzio di relazione
trasmessa dàl Ministro del tesoro

P RES I D E N T E. Il Ministro del te-
,>oro ha trasmesso, ai sensi dell'articolo 9
della legge 10 maggio 1976. n. 249, la relazio-
ne concernente i risuhati del1e operazioni
di cassa della gestione del bilancio ,statale
e della gestione di tesoreria al 30 settembre
1977 (Doc. XLI, n. 1.3).

Annunzio di trasmissione di risoluzioni
adottate dalla 64a Conferenza interparla-
mentare

P RES I D E N T E. Il Presidente della
64a Conferenza interparlamentare, tenutasi
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a Sofia dal 21 al 30 settembre 1977, ha tra-
smesso il testo delle risoluzioni adottate da
quel consesso nel corso dei propri lavori.

I! testo di tali risoluzioni è depositato .in
Segreteria a disposizione degli .onorevoli se-
natori.

Annunzio di trasmissione di elenchi di di.
pendenti dello Stato entrati o cessati da
impieghi presso enti od organismi inter.
nazionali o Stati esteri

P RES I D E N T E. Nelrlo scorso mese
di ottobre, i M1nistri competenti hann.o dato
comunicazione, ai sensi dell'articolo 7 della
legge 27 luglio 1962, n. 1114, deHe autorizza-
zioni revocate o concesse a dipendenti dello
Stato 'per assumere impieghi o eseroitare
funzioni presso Enti od organismi interna-
zionali o Stati esteri.

Detti elenchi sono depositati in Segreteria
a disposizione degli onorevoli senatori.

Annunzio di ordinanze emesse da autorità
giurisdizionali per il giudizio di legittimi-
tà della Corte costituzionale

P RES I D E N T E. Nello scorso mese
di ottobre sono pervenute ordinanze emesse
da autorità giurisdizionali per la trasmissio-
ne aLla Corte costituzionale di atti relativi
a giudizi di legittimità costituzionale.

Tali ordinanze sono depositate negli uffici
del Senato a disposizione degli onorevoli se.
natod.

Annunzio di petizioni

P RES I D E N T E. Invito il senatore
segretario a dare lettura del sunto delle pe-
tizioni pervenute al Senato.

V I G N O L O, segretario:

II signor Giuseppe Forti, da Rossano (Co-
senza), espone la comune neoessità di una
perequazione retributiva tra i dipendenti de-
gli enti Ilocali e quelli degli enti ospedalieri

incaricati di fUTI:zJioniamministrative. (Peti-
zione n. 86).

Il signor Vincenzo Maccarrone, da Roma,
chiede un provvedimento legislativo di mo-
difka all'attuale procedura in materia di li-
quidazione delle pensioni dei dipendenti sta-
tali. (Petizione n. 87).

Il Sindaco del Comune di Ponza (Latina)
chiede un provvedimento legislativo con il
quale vengaITlOestese alle popolazioni dell-
!'isola le provViidenze accordate dal decreto-
legge 21 settembre 1973, n. 564, convertito
in legge 8 novembre 1973, n. 371, ai comum
della Basilicata e deLla 'Provincia di Cosenza,
colpite da avv1ersità atmosferiche. (Petizio-
ne n. 88).

P RES I D E N T E. A norma del Rego-
lamento, queste petizioni sono state trasmes.
se a1le Commissioni competenti.

Sull'attentato contro il consigliere regionale
Publio Fiori

P RES I D E N T E. Ritengo doveroso
ricordare con esecrazione che è stato com-
messo un attentato contro il consigliere re-
gionale democristiano Publio Fiori, ex presi-
dente dell'ONMI. T.aIe attemato è l'ultimo
di una tragica serie che nei tempi recenti ha
colpito uomini politici ed organi di stampa,
tra i quaLi un settimanale di partito.

Autorizzazione aJJa relazione orale
per i.f disegno di legge n. 927

M A C A L USO. Domando di parlare.

P RES I D E N T E. Ne ha facoltà.

M A C A L USO. Signor Presidente, è
iscritto all'mdine del giorno il disegno di
legge n. 927, riguardante finanziamenti del
,concorso dello Stato nel pagamento degli in-
teressi per i progetti FEOGA.

Siccome la 9a Commissione ha ultimato
l'esame di detto disegno di legge solo que-
sta mattina, mi permetto di chiedere, a nor-
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ma dell'articolo 77, secondo comma, del Re~
golamento, l'autorizzazione alla relazione
orale, in modo che il provvedimento possa
essere disous-so domani, data la sua urgenza.

P RES I D E N T E. Non essendovi os~
servazioni, la richiesta avanzata dal senatore
Macaluso è accolta.

Discussione e approvazione del disegno di
legge:

({ Disposizioni in favore dei militari del Cor-
po della guardia di finanza in particolari
situazioni)} (321), d'iniziativa dei senatori

'

Tanga e Salerno

P RES I D E N T E. L'ordine del gior~
no reca la discussione del disegno di legge:
« Disposizioni in favore dei militari del Cor~
po della guardia di finanza in particolari
situazioni », d'iniziativa dei senatori Tanga
e Salerno.

Dichiaro aperta la discussione generale.
È iscritto a parlare il senatore Pinna. Ne

ha facoltà.

* P I N N A I,llustre Presidente, onore~
vale Sottosegretario, onorevoli colleghi, il
disegno di legge n. 321, ora in esame. rhf' h
seguito al disegno di legge n. 880, ooncernen-
te aavnzamento e limiti di età per la cessazio.
ne dal servizio permanente dei capitani del
Corpo deUa guardia di finanza, approvat" al-
l'unanimità dalla 6a Commissione (Finanze e
,tesoro), mi induce ad alcune brevi conside-
razioni in vista della necessità di affron~
tare senza indugio il problema della rifor-
ma generale della guardia di finanza.

Il predetto disegno di legge n. 880, tendente
ad adeguare la situazione dei capitani de1-
l'a guardia di finanza a quella dei pari
graJdo deilil'aPIl1a dei carrub:inieri e deill'eser~
cito per quanto attiene alla promozione al
grado superiore, si imponeva come atto di
giustizia riparatore, trattandosi ~ come è
stato ampiamente ricordato in Commissio-
ne dal relatore e dal senatore Sestito ~ di

un provvedimento a cararttelre perequativo.
Si tratta peraltro di un provvedimento Hmi-

tato .in quanto non consente la promozione
di tutti i capitani attU31lmente dichiarati ido-
nei, ma di quelli insertti nei primi 15 posti
della graduatoria di merito per ciascuno de-
gli anni 1976, 1977 e 1978.

Perplessità e dubbi sono sorti e potran~
no ancora sorgere per il fatto che altri prov-
vedimenti (nn. 814, 815 e 864, riguardanti
la guardia di finanza, come anche il disegno
di legge n. 321, ora in discussione, Hcenziato
in sede ooferente dalla la Commissione) po-
trebbero ritardare il piiù vaslto d:iJsegnodi leg-
ge dI riorganizzazione a suo tempo preannun~
ciato dal Ministero delle finanze.

Ma il sottosegretario onorevole Azzaro ha
escluso questa ipotesi affermando che l'ap-
pro¥azione del disegno di legge n. 880 favo-
rirà il 'Suddetto riordill1amento.

Siamo dell'opinione, invece, per le molte-
plici attività extra tributarie affidate alla
guardia idi finanza (quale ~a repressione del
traffico di stupefacenti, il controllo sulla
genuinità dei prodotti alimentari, la pre~
venzione e repressione di illeciti in materia
valutaria e nel settore del commercio con
l'estero, con particolare riferimento alla
esportazione clandestina di valuta, di cui il
Senato si è occupato in numerose altre cir-
costanze, e la repressione dello stesso con-
trabbando dei generi di monopolio, il con~
trollo suMa circolazione stradale, ,la tutela
del patrimonio archeologico e di quello ar-
tistico, l'attività di polizia marittima, la re-
pressione della pesca di frodo, il controllo
sulla regolarità delle gestioni pubbliche e
sulle sovvenzioni statali) che occorra acce-
lerare il problema della riforma generale
deLla guardia di finanza, nella considera-
zione politica che questo Corpo concorre,
quale organo di polizia giudiziaria e di pub-
bilÌ'ca siaurezza, aJI mantenimento deJl'Oil'di-
ne pubblico e aHa repressione dei reati co-
muni. È appunto partendo da questa con-
siderazione che a nome del Gruppo comu-
nista mi permetto di richiamare l'attenzio~
ne del Governo sul fatto che nel testo del-
l'accordo programmatico, al capitolo I (pro-
blemi dell'ordine e della sicurezza pubb1i~
ca) ci si richiauna aUa esigenza inderogabi-
le di un migliore coordinamento tra le for-
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ze di polizia per una spinta ad una azione
serrata per ristabilire nel paese condizioni
di sicurezza pubblica e di garanzia demo-
cratica.

E proprio partendo dal ruolo e dall'im-
portante funzione s'voilta dalla guardia di
finanza in molteplici campi, compreso na-
turalmente quello istituzionale dell'attività
tributaria, indicati nell'articolo 1 della leg-
ge sull'ordinamento del Corpo (legge 23 apri-
le 1958, n. 189) che si impone agli albori del
terzo secolo <di vlita <delle « fiamme gialJe»
una profonda dforma, avuto anche riguardo
alI fatto che eSiSedevono concorrere 311malIlte.-
nimento dell'ovdine e della difesa pubblica,
concorrere alla difesa politico-militare del-
le frontiere e in caso di guerra alle opera-
zioni militari, prevenire, riceJ:'1care e deiOlUn-
dare le violazioni finanziarie, svolgere attivi-
t~ informativa ed ausiliaria di quella accer-
tatrice dei tributi che compete nella fatti-
specie agli uffici finanziari, vigilare sull'os-
servanza delle disposizioni di interesse poli-
tico-economico, vigilare in mare per fini di
polizia finanziaria e concorrere ai servizi di
polizia marittima di assistenza e segnala-'
zione.

Va considerata quilt1JcLiJa vasta mole dei
compiti a difesa degli intereSlSi puhblici e dei
compiti preminenti di natlUra tributaria a
tutela ddle entrate trLbutarie dello Stato,
specie nel mO!Illento in oui i Ministri del teso..
ro e del bilancio nelIa relazione ,previsio-
naIe e programmatica per l'anno 1978 fan-
no ascendere a 13.500 miliardi il fabbiso-
gno di cassa per U1977, ,legato alla effettiva
realizzazione del gettito degli introiti tri-
butari che, come è noto, si concretano so-
prattutto nel secondo semestre. Resta an-
che stabilito in 10.300 miliardi il fabbiso-
gno della gestione di cassa per il bilancio
statale del 1978. Di qui l'urgenza e la sol-
lecitazione nostra nei confronti del Gover-
no ,perchè agisca in direzione della riforma
generale della guardia di finanza.

Tale nostro convincimento deriva dal fat-
to che non è certamente con questa legge
limitata e settoriale che si può andare ad
un adeguamento della struttura del Corpo.
E non possiamo certamente rifugiarci, co-
me si è fatto talvolta, nei cenni storici, nei

discorsi sull'abnegazione e sulla disciplina
dei milites portitorii dell'Impero romano,
dei guardiadores dei comuni italiani, dei
« zadfi d'acqua» deJ1la RepubbHca veneta,
dei «soldati di campagna» del regno di
Naipoli, dei «guardiani» della RepuJbblica
di Genova, della « Ilegione », inf,ine, delle
« truppe leggere» del Regno di Sardegna.
Lungo due secoli di storia 4.804 finanzieri
sono caduti nei campi di battaglia, 1.853
perdettero la vita [lei 'Compiti d'istituto, du-
rante le cinque giornate di Milano e la guer-
ra di liberazione: nell'ora dell'insurrezione
armata .la IguaI1dia di finanza natura1mente
era presente legandosi concretamente ai va-
lori della resistenza popolare.

Ma lasciamo andare le rievocazioni stori-
che e andiamo alla sostanza del1e questioni
politiche. Voglio ricordare che nel traffico
illecito di valute nel quadriennio 1969-73 il
sequestro di valute estere e nazionali e di
titoli di credito è stato dell'ordine di 14
miliardi di lire e la denuncia di infrazioni
per 583 miliardi. Nel settore dei monopoli
nel 1973 sono state sequestrate 800 tonnel-
1ate di tabacco e 2.600 automezzi e sono sta-
te accertate per lo stesso settore evasioni
per 41 miliardi di lire. Va pure ricordato
il recupero di un numero ingente di reper-
ti archeologici, di preziosissime tele d'ine~
stimabile valore del patrimonio artistico
nazionale, recuperati nei valichi di frontie-
ra e in Italia e restituiti al patrimonio na-
zionale.

Non vi è chi non veda, quindi, da una ri-
forma generale de11a :guardia di fiÌiI1anzt\qua~
li vantaggi deriveranno aH'erario e all'in-
tera nazione !per la lotta contro le sofisti-
cazioni dei prodotti alimentari, per la sa~
Iute, la sicurezza, la difesa democratica del-

lE' istituzioni.
Ed è proprio per questa problematica

che si impone l'urgenza di sostanziali ri-
forme,ohe vadano oltre, naturalmente, la
soluzione di problemi frammentari e clien-
telari, che chiudano la lunga linea grigia di
una legislazione 'Ohe troppo a lungo si è at~
tardata su questi ,problemi e aprano inve-
ce una fase nuova, quella, per intenderci,
voluta nel testo dell'accordo programmati-
co dai partiti dell'arco costituzionale.
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Questa, iHustre Presidente, anarevali cal~
leghi, è il sensO' del vata favorevale dei
camunisti, nella canvinziane che il Gaverna
varrà cartesemente dare rispasta al-le na~
stre richieste e sallecitaziani per la rifor~
ma generale deJ.J:a guandia di finanza ohe
appare armai necessaria, utile ed orppar~
tuna.

l malteplici prablemi di natura ecana~
mica e finanziaria, cui abbiamO' fatta cen~
nO', impangana canseguentemente un aJde~
guamenta di strutture e di uamini che nan
deve essere ulteriarmente disattesO'.

Dal canta nostra, nai camunisti nan man~
cheremo, assieme alle altre farze, di adape~
rarci perchè la rifarma preannunciata va~
da in porta quanta prima possibile nell'in-
teresse generale della naziane. CCongratula~
zioni).

P RES l D E N T E. Dichiara chiusa
la discussiane generale.

Ha facaltà di parlare il relatare.

T O D I N l, relatore. Signar Presiden~
te, anarevale Sattasegretaria, anarevali cal-
leghi, nel rifarmi alla relaziane scritta desi~
dera sattalineare che il disegna di legge
n. 321 è stata presentata per esigenze di
equità in quanta questa gruppO' di ufficiali
e di aippru.ntati !della guardia di finanza si
sana travati in una -situazione di ritarda da
da dici a venti anni rispetta ai laro colleghi
della pubblica sicurezza. PertantO' nella riu~
niane ddla Commissiane all'unanimità si ~
decisa di !raccomandare questa disegno di
legge wl vota favorevale dell'Assemblea per i
menzianati mativi di equità ed anche per la
eS'iguità deilla somma di 30 miilioni reperita
nel bilancia dell MinisterO', come si evdnce dal~
la relaziane.

Quindi, nel dpartarmi alla relaziane scrit~
ta, raccamanda il disegna di legge all'As~
semblea per il vata favarevale.

P RES I D E N T E. Ha facaltà di par~
lare il rappresentante del Gaverna.

A Z ZAR O, sottosegretario di Stato per
le finanze. Signar Presidente, mi assacia alle
cansideraziani cantenute nella relaziane scrit~

ta del senatare Tadini. PertantO' il Gaverna
si dichiara campletamente favareval~ al
pravvedimenta in esame.

P RES I D E N T E. PassiamO' all'esa~
me degli articali del disegna di legge nel
testa propasta dalla Cammissione. Se ne
dia lettura.

V I G N O L O, segretario:

Art. 1.

Agli ufficia'li della guardia di finanza
iscritti nel ruala separata e limitata è este~
sa, per quanta applicabile, la legge 10 atta~
bre 1974, n. 496, e successive madificazion.i.

CE approvato).

Art.2.

Le dispasizioni cantenute nell'articala 2,
seconda e terza camma, della legge 10 otta~
bre 1974, n. 496, quaH risul-tana sostituite
dall'aI1ticO'la 2 della legge 12 aprile 1976,
n. 205, sana estese al persanalle di cui al oom~
ma successiva, alle condizioni e con le mada-
lità ivi indicate.

l tenenti calanneLli del lI1udla or:dinaria
deil.la Guardia di finanza cessati a che ces-
serannO' dal serviziO' dall 10 gennaiO' 1971 al
31 dicembre 1979 per .Ifu:nitidi età per la
cessaziane dal serviziO' permanente a per~
chè divenuti pemnanentemente inabili al
serviziO' incandizianata a perc.hè deceduti,
quala:ra abbianO' maturata qUalttra anni di an~
ziani:tà di gradO' od una aJnziani:tà comples~
sÌiva di serviziO' nan inferiare a iV.enticinque
anni, sona va:1utati per l'avanzaJIDoota pre--
scindendO' daJl passessa del requisita del
comanda e, se drohiarati idanei, promassi
al grado di calannella a decarrere dal giar~
nO' preoedente a qruella del-la cessazione dal
serviziO' a del deces'sO' e collocati nelle pasi~
zioni di congeda dh.e .ad essi campetana,
fermi restandO' i ilimiti di età nel gradO'
rivestita prima della pramaziane.

CE appravato).



.~;;;fW:'O d:;:l'a l?epIAbblica VII Legislatura~ 8306 ~

2 NOVEMBRE 1977ASSE:\1BLEA ~ RESOCONTO STENOGRAFICO193a SEDUTA

Art. 3.

Gli appuntati del Corpo deUa guardia di
finanza, arruolatisi dopo aver rivestito il
grado di sottufficiale nelle Forze armate o
in quelle partigiane, possono, a domanda,
chiedere l'applicazione nei loro confronti
delle disposizioni di cui all'articolo 2 della
legge 2 aprile 1968, n. 408.

Sulle domande degli interessati decide il
MinisJtTO delle finanze, previa parere della
commissione di avanzamento di cui all'ar1i~
colo 3 del decreto del presidente della Re~
pubblica 26 agosto 1959, n. 1088, circa il
possesso dei requisiti di cui all'articolo 1,
lettera b), della legge 10 dicembre 1942, nu~
mero 1551.

Gli elementi rHenuti idonei dalla commis~
siane conseguono la reintegrazione nella po~
sizione di sottufficiale con il diritto alla rico-
struzione della carriera ai sensi delle dispo~
sizioni contenute negli articoli 2 e 6 della
legge 2 aprile 1968, n. 408, con l'iscrizione
nel ruolo separato e limitato dei sottuffi~
ciali del Corpo delle guardie di finanza isti~
tuito ai sensi dell'articolo 17 della Legge 22
dicembre 1960, n. 1600.

Nel ruolo anzi detto possono essere altresì,
iscritti, a domanda, i militari che sono già
transitati nella carriera di sOlttufficiale.

Previa giudizio della commissione di avan~
zamento di cui al secondo comma, può esse~
re reintegrato nella posizione di sottuffi~
ciale ai fini del trattamento economico di
quiescenza diretto o di riversibilità anche il
personale per il quale si verificano le con-
dizioni di cui al primo comma, già cessato
dal servizio per qualsiasi causa o deceduto
prima dell'entrata in vigore della presente
legge.

(È approvato).

Art.4.

L'iscrizione nel ruolo separato e limitato
di cui al terzo comma dell'articolo 3 viene
effettuata, per ciascun g-rado, sulla base del-
l'anzianità di grado determinata dé\Jlla rico-
struzione di carriera e secondo i criteri fis~

sati dal secondo, terzo e quarto comma del~
l'articolo 10 della legge 2 aprile 1968, n. 408.

CE approvato).

Art.S.

Gli effetti economici conseguenti al1'ap~
plicazione dei precedenti articoli 1 e 2 hanno
decorrenza a partire dal giorno di entrata
in vigore della presente legge, mentre quelli
di cui agli articoli 3 e 4 hanno decorrenza
dalla data di norn1na nel ,ruolo .separato se-
condo le disposizioni contenute nell'arti~
colo 3.

CE approvato).

Art. 6.

All'onere annuo derivarute dall'é\Jttuazione
della presente legge, valutato in lire 30 mi-
lioni, si provvede mediante imputazioni sul
capitolo n. 3001 dello stato eli previsione
della spesa del Ministero delle finanze per
l'anno finanziario 1977 e dei corrispondenti
capitoli per gli anni ,successivi.

Il Ministro del tesoro è autorizzato ad
apportare, con propri decreti, ]e occorrenti
variazioni di bilancio.

CE approvato).

P RES I D E N T E. Metto ai voti il
dise:gno di legge nel suo complesso. Chi l'ap~
prova è pregato di alzare la mano.

t<:approvato.

Discussione dei disegni di legge:
{( Modificazioni alla disciplina dell'imposta

sul reddito delle persone giuridiche e al
regime tributario dei dividendi e degli
aumenti di capitale, adeguamento del ca~
pitale minimo delle società e altre norme
in materia fiscale e societaria)} (894);

« Norme per la determinazione del reddito
imponibile delle imprese industriali e ar-
tigiane tassabili in base al bilancio, ai fini
dell'imposta sulle persone giuridiche)}
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(211-bis) (Stralcio dell'articolo 16 dal di-
segno di legge n. 211 deliberato da[.['As-
semblea nella seduta del 17 dicembre
1976)

P RES I D E N T E. L'ordine del gior-
no reca la discussione dei disegni di legge:
«Modificazioni alla disdplina dell'imposta
sul reddito delle persone giuridiche e al re-
gime tributario dei dividendi e degli aumen-
ti di capitale, adeguamento del capitale mi-
nimo delle società e altre norme in mate-
ria fiscale e societaria» e: «Norme per la
determinazione del reddito imponibile del-
le imprese industriali e artigiane tassabili
in Ibase al biJla:noio, ai fini delil'impOlsta sulle
persone giuridiche », stralcio dell'articolo 16
dal disegno di legge n. 211 deliberato dalla
Assemblea nella seduta del 17 dicembre
1976.

Dichiaro aperta la discussione generale.
È iscritto a parlare il senatore Luzzato

Carpi. Ne ha facoltà.

L U Z Z A T O C A R P I. Signor Pre-
sidente, onorevole rappresentante del Go-
verno, onorevoli colleghi, avremmo prefe-
rito che il disegno di legge n. 894 fosse sta-
to inserito in un contesto ben programma-
to di provvedimenii globali e definitivi in
Emore deLla horsa anzilChè costituire tI so-
liio provvedimento tampone che tenta di
dare osstgeno a lU:Ilaborsa asfittiJCa. InspJi.e-
gabile è altresì !'inserimento nell'ultima par-
te del disegno di legge delle disposizioni
sull'INVIM che evidentemente, come del
resto bene ha detto il relatore, andavano
poste in un decreto-Iegge governativo anche
per le implicanze che esse comportano.

Entrando nel merito del disegno di Ilegge,
esso contiene norme aventi distinti obiet-
tivi e finalità che con sufficiente omogeneità
possono così raggrupparsi: a) eliminare la
doppia imposizione sui redditi delle socie-
tà di capitali per ragioni di equità tributa-
ria e per rimuovere un ostacolo dirimente
all'investimento azionario (articoli da 1 a
6); b) incentivare Ja !'accolta Idi nuovo ca-
pitale di rischio e :la di,£fusione dell'azio-
nariato mediante agevolazioni per i sotto-
scrittori di nuove azioni (articolo 7); c) ret-

tjficare l'errata aliquota dell'articolo 4 della
tariffa allega to A dcl decreto deJ Rresiden.
te della Repubblica 26 ottobre 1972, nu-
mero 634, per l'imposta di registro riguar-
dante le fusioni di società ed estendernç
l'applicazione (articolo 8); d) rimediare ad
illogicità fiscali dell'imposta sull'incremen-
to di N:alore degli tmmobi1i (élJrticoli 9 e 10 e
ultima parte dell' articolo 11 che provvede
anche a prorogare l'equiparazione tributa-
ria dei conferimenti aziendali alle fusioni);
e) adeguare l'importo minimo dei capitali
delle società per azioni e a responsabilità
limitata (articolo 12).

Il primo gruppo di articoli tende ad eli-
minare le vessazioni fiscali attuate per un
trentennio contro gli investimenti azionari.
Il riconoscimento tardivo ma apprezzabile
delle ,distorsioni verificatesi nella allocazi'one
delle attività finanziarie è stato stimolato
sia dalla nota direttiva 1° agosto 1975 della
Commissione CEE sia e soprattutto dalla
constatazione della insostenibile situazione
che la nocività della legislazione precedente
ha contribuito a determinare anche con i
suoi effetti connessi e cumulativi.

Ecco alcuni dati statistici interni e con-
fronti internazionali: ai compensi del giu-
gno 1977 l'indice dei valori azionari (base
1938 uguale ad uno) era ripiegato a 32,10
con un ribasso del 26,5 per cento rispetto
ai già depressi livelli dell'anno precedente.
La valutazione di borsa dei capitali di tutte
le società quotate si cifrava in 6.207 mi-
liardi di lire, importo corrispondente a nem-
meno il 4 per cento del reddito nazionale
lordo, percentuale che colloca l'Italia all'ul-
timo posto tra i paesi industriali i quali
hanno mediamente un rapporto cinque vol-
k superiore.

Al,la ,fine del 1974, quando la capitalizza-
zione del nostro mercato azionario in per-
centuale del 'prodotto lordo era ancora del-

1'8 per cento, l'Italia si collocava al tredi-
cesimo posto e -già a notevole distanza da
altri ,paesi industriali: USA 37 'per cento,
Canadà 31 per cento, Svizzera 24 per cen-
to, Gran Bretagna 21 per cento, Belgio e
Olanda 15 per cento, Giappone 25 per cen-
to. Nel quadriennio 1971-74 le famiglie ita-
Hane hanno impiegato il 79 per cento del-
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J'incremento delle IjJmprie diSiP0D!1bilità fi-
nanziarie in attività liquide contro il 56 per
cento del precedente quinquennio 1966-70,
il 7,5 ,per cento in titoli a reddito fisso a
fronte del 18,6 per cento e solo 1'1,3 per
cento in azioni.

Infine rileviamo che negli anni dal 1961
al 1976 1t1società quotate hanno effettuato
aumenti di capitale a pagamento per 3.200
miliardi i quali statisticamente vanno per-
ciò dedotti dalla valutazione attuale per ren-
dere omogeneo il confronto CODquelli del
1961 quando la capitalizzazione totale era
di circa 10.000 lIDiiliia~diidi Ure. iLa differenza
è una \perdita di 7.000 miliaroi \pari ail 70
per cento in termini co~renti ed anlCor più
pesante in termini reali ,poichè dal 1961
il potere d'acquisto della 11ra, in base al-
!'indice ISTAT del costo della vita, è di-
minuito del 60 per cento.

La nuova normativa è quindi il minimo
che si potesse fare e .presenta ancora lacu-
ne, incongruenze e complicazioni che non
possiamo esimerci dal segnalare per dove-
re di verità e impegno di servizio.

Articolo 1: la conferma della ritenuta ce-
dolare d'acconto prevista dall'ultimo com-
ma è incong,ruente e supeI1flua, salvo che
per i perdpienti stranieri. Al ,punto 3 del-
l'articoJo 14 della dilI"ettiva OBE è facoltiz-
zata ,la non élI'Pplicazione di ritenute aUa
fonte sui dividendi distribuiti ai residenti
quando i titoli siano nominativi ed il nome
e !'indirizzo del percipiente siano comuni-
cati all'amministrazione finanziaria. Entram-
be le modalità sono ,precisamente adem-
piute dalla vigente normativa italiana: no-
minatività obbligatoria, articolo primo del
decreto-legge 25 ottobre 1941, n. 1148, ri-
badita dall'articolo 74 del decreto del Pre-
sidente della Repubblica 29 settembre 1973,
n. 600; comunicazione dei percipienti allo
SlChedario generale titoli azionari, ,con mo-
delili «l'ad », articoli 7, '8 e 9 deLla legge 29
d~cembre 1%2, ill. 1745. Dalla gennaio 1978
è previ,sta anooe J'il1.1dicazione.del illumero di
codice rfiscale~deareto del Presidente delJa
Repubbù.ka 2 novembre 1976, n. 784).

La ritenuta d'acconto complica una mate-
ria già per sua natura non facile e richiede
una computazione aggiuntiva sia ai eontri-

2 NOVEMBRE 1971'

buenti che agli uffici fiscali ed inoltre atte-
nua sensibilmente il valore finanziano del
credit'O di Ì:1DJposta,che !pur riferendosi a red-
diti dell'anno ,precedente sarà scomputato o
eventualmente ,rimborsato dopo almeno un
altro anno, mentre nell'immediato il divi-
,dendo vLene ,deourtato del dieci per cent'O, e
comporta un aggravi o di lavoro alle società,
alle banche ed anche agli uffici fiscali che
avranno maggior numero di rimborsi da
effettuare. NaturçlJlmente è \più dannosa sot-
to tutti i profili per i piccoli risparmiatori.

Articolo,2: i rilievi riguardano il secon-
do ed il terzo 'comma. Secondo 00IIIlIma:
nella sostanza poteva essere notevolmente
migliorato introducendo una opportuna di.
stinzione tra rimborso e detrazione; infat-
ti mentre è ovvia la decadenza del rimbor-
so qualora non siano stati dichiarati i di-
videndi percepiti, diverso è invece il con-
cetto della detrazione che, quale elemento
oggettivo e per ragioni di tecnica fiscale
specie permanendo la ritenuta alla fonte
e le relative segnalazioni ~ articolo 1, ulti-
mo cOlillma ~, sarebbe tO]1nato utile COTI-

servare anche nella eventualità di mancata
denuncia. Questo avrebbe consentito agli
uffici fiscali di evi tare la ricerca dei non
denuncianti percettori globalmente di un
reddito inferiore allo scaglione corrispon-
dente all'aliquota dell'imposta IRPEF pari
ana 'percentuale del credito di imposta pre-
visto. Evidentemente, salvando la detrazio-
ne, tale ricerca e burocratiche procedure
divenivano prive di significato in quanto,
effettuati IgJliaccertamenti, Illon vi era duo-
go a tassazione essendo questa compensata
dal credito di imposta. Per converso gli uf-
fici fiscali avrebbero avuto modo di dedi-
carsi alla ricerca degli evasori con imponi-
MIe superiore a quanto 'sopra indicato, do-
ve effettivamente vi è materia da tassare.
Infine, po:bchè la linea ,di demarcazione è in-
torno ad un imponibile complessivo di cir-
ca 115mLlioni annui, evJdentemente Tlon 8J
possono ritenere «capitalisti» i percettori
di redditi f1110 a tale imp'Orto, che invece
potrebbero costituire il reale tessuto con-
nettivo di investitori a medio e a lungo ter-
mine. In subordine, quale miglioramento
limitato, aJVevamo proposto di .sostituire iJl
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periodo: «devono essere richiesti, alpena
di decadenza, ndla dichiarazione dei red~
diti iTelativa» con la di2)ione: «competono ».
Era una semplificazione formale ma di co-
stume fiscale e necessaria per evitare il ri-
petersi di inconvenienti degli anni prece-
denti per al1gomentlÌ simiLi che sono stati
causa di numerose contestazioni e della
perdita, specie da parte dei contribuenti
minori, di reali diritti.

Terzo comma: con ulteriori limitazioni
applicative si introduce la facoltà discrezio-
nale all'ufficio fiscale di procedere allla cor-
rezione se nella .dichiarazione è stato di-
menticato soltanto il computo del credito
di imposta. Le facoltà discrezionali sono
notoriamente contrarie alla giustizia fisca~
le e quindi devono essere ridotte e non
aumentate. Nella fattispecie, data la parti-
colare complessità della materia, avevamo
proposto non solo l'obbligo di correzione
ma la sua estensione anche ad eventuale
dimenticanza o errore nel calcolo della de-
trazione o del rimborso. In luogo del,le mo-
difiche del testo abbiamo successivamente
accettato !'impegno del Ministro delle fi-
nanze che, in pratica, detrazione e rimborso
saranno effettuati senza specifica richiesta
e ci auguriamo che 1a burocrazia fiscale com-
prenda il valore sostanziale e formale di
tale comportamento.

Articolo 5: JVenti;sette società quO'tate
hanno emesso, .prima dell'istituzione delle
azioni di risparmio, azioni costddette privi-
lC'giate che sono soggette :praticamente a
tutte le limitazioni di quelle di risparmio
senza fruire di alcuna delle facHitazioni ac-
cordate a queste. Le azioni Iprivilegiate fu-
rono sottoscritte o acquistate soprattutto
da piccoli risparmiatori, dato l'evLdente di-
sinteresse dei soci di maggioranza per azio-
ni che non possono votare nelle assemblee
ordinarie e quindi sono escluse dalla no-
mina degli oI'gani sociali e dall'ap;provazio~
ne dei bilanci. Nella crisi del mercato bor-
sistico le azioni privilegiate hanno 'Subìto Je
maggiori perdite e le :loro quotazioni sono
ora 1Intferiorida lUll terzo alla metà rispetto
ai pur depressi livelH delle azioni ordina-
rie. Si ritiene quindi opera di giustizia con-
sentire alle azioni privilegiate aLmeno l'equi-

parazione nel trattaa:nento fiscale a .quelle
di risparmio, da cui in sostanza si differen-
ziano solo nella denominazione e nell'epo-
ca di emissione. A tal fine abbiamo presen-
tato l'emendamento per aggiungere un ter-
zo comma all'articolo 5, del seguente teno-
re: «I possessori di azioni privilegiate han-
no facoltà di optare, facendone richiesta
all'atto della riscossione, per la ritenuta a
titolo di imposta sugli utili nella misura
stabilita per le azioni di risparmio ».

D'altra parte, poichè nessuna società in
oltre tre anni si è avvalsa della facoltà con-
sentita dal secondo comma dell'articolo 14
de'Ma Jegge 7 giUlgno 1974, n. 216, di attri~
buire ai ~oci la possibilità di convertire le
azioni in azioni di risparmio, è opportuno
stabilire come misura di validità generale
che almeno un periodo di conversione deb-
ba essere concesso; dò fOJ:1IDaoggetto del-
l'emendamento 'per aggiungere questo quar-
tu comma allo stesso articolo 5: «Le socie-
tà che hanno emesso azioni privi,legiate deb-
bono deliberare entro il 31 dicembre 1978
la concessione del diritto ai soci, per un
periodo non inferiore ad un anno, di con-
vertire alla pari le azioni di tale categoria
in azioni di risparmio ».

I limitati effetti positivi della presenta-
zione del disegno di legge governatirvo sono
stati prontamente ridimensionati dalla ina--
pinata revoca da parte della CONSOB della
propria deiliibem n. 32, precedentemente pe-
nalizzante le vendite ribassiste allo scoper~
to. Nonostante il dibattito sulla stampa e
le interviste, i componenti la CONSOB non
hanno ancora spiegato quali impellenti mo~
ti'l1'i abbiano CQ(I1si~iato l'immediata e to~
tale abolizione di uno dei rari provvedi-
menti riequiJibratori attuati negli annaJi dei
mercati mobiliari. Intendiamo l'iaffermare
il nostro convincimento sulla necessità isti-
tuzionale del,!'organo di controllo sune so-
cietà e la bOI1sa, ma naturahnente che rsvol-
ga le Ipro.prie funzioni in modo tecnicamen~
te :valido. iProprio per questo non possia-
mo condividere decisioni incoerenti, che de-
terminano pesanti conseguenze negative. Da
quando la CONSOB ha abolito la delihera
n. 32, Ila bOI1saha aooumulato rdedne di se-
dute negative, con un ribasso totale dell'll
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per cento, e J'ind:ice è dpiegato a 34,S. Ma,
quel che più conta, i,l volume delle contrat~
tazioni si è ridotto del 40 per cento, e la
taolazione dei commenti non è certo invi~
tante: «Crollo degli affari in Borsa» (<<Cor~
riere della Sera »); «Valanga di vendite d~
bassi'ste» {« 24 Ore ») eccetera. Quindi con-
tinuiamo a ritenere, al di là delle specula~
zioni al rialzo o al ribasso, che la funzio-
ne istituzionale del mercato azionario deb~
ba essere quella di collettore del risparmio
quale capitale di rischio 'per investimenti
produttivi, di cui tra l'altro vi è notevole
necessità.

Ebbene, nessuno ha ancora spiegato co~
me ogni libertà alla speculazione ribassi sta
aJÌ-uti Ila borsa a .svolgere questi compiti;
come si possa entusiasmare il risparmiato-
rE; ad acquistare o sottoscrivere titoli, sa-
pendo che essi sono tranquillamente ven-
duti da coloro che non li posseggono e che
si riservano di ricoprirli dopo congrue dif~
ferenze nega.tilVe che concorrono a determi..-
nare, c'Ùn lIe intuibili conseguenze teoniche;
perchè, .se è g1usto Ic!le l'acqru1rente paghi
i propri acquisti o gli interessi, per incidens,
agli « invitanti» tassi attuaJli, .sui debiti che
eventualmente contrae, invece il ribassista
incassi gJ1ìinteressi, anche se inferiori, .sulle
vé'ndite allo scoperto e naturalmente sulle
garanzie prestate quando le costituisce;
quale principio etico, finanziario e sociale
girustifichi i privilegi ,di cui in Itaolia imman-
cabilmente godono i ribassisti, .salv.o che
durante ill breve Iperiodo di vaJidità della
delibera n. 32.

Per quanto riguarda l'articolo 7, il suo
testo .originario ha sallevato numerose ri-
serve e prevede adempimenti cornrplicati. Le
ragioni di fondo sono ben comprensibili:
l'in~ziativa è senza precedenti storici e non
facilmente riconducibile nell'ambita delle
agevO'lazioni fi,scalli; l'onere a carico dello
Stato è iÌIl1lponiderabillema rpuò comrunque as-
sumere valori ingenti. D'altra parte, la ne-
cessità di ricapitalizzaziane delle imprese è
vasta e urgente per poter effettuare inve-
stimenti ed aumentare l'occupazione. Il pro-
blema nodale degli investimenti, della ri-
cerca e della tecnologia è alla base dell'av-
venire ecanomico e sociale del paese, che
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deve ormai effettuare con decisiani di Jun-
go periodo la grande scelta tra la sforzo
per ricollegarsi alle nazioni industrialmen-
te avanzate ed aumentare la produzione di
beni ad alto valore aggiunto oppure accet-
tare per accidia la stagnazione, l'avvitamen-
ia in una spirale negativa 'e la decadenza.

Oggi si scontana .ovviamente anche le con-
Sé'guenze della prolungata stasi degli inve-
stimenti: basti considerare che, calcolati
correttamente a prezzi castanti, gli investi-
menti lordi nel .periodo 1951-61 erano au-
mentati in media ogni anno di quasi il 10
per cento, mentre nel successiva dadicennia
1963-74 l'incremento annuo è risultato di
poco superiore all'l per cento. Ancora .più
grave è la flessione verificatasi nel 1975,
anno in cui gli investimenti fissi sono di-
minuiti del 12,7 per cento, con una punta
di meno 19 per cento per quelli in macchi-
nari ed in impianti. Tale secca variazione
negativa ha praticamente annullato il già
modesto incremento dell'intero dodicennio
precedente. Il temporaneo miglioramento
del 1976 e l'aumento del 4,3 per cento, sem~
pre in termini reali, previsto ;per il 1977
non consentono nemmeno di colmare l'av-
vallamento del 1975.

Gli investimenti si effettuano col capita-
le, quel bene economico ~ come insegnava
Léon Walms ~ utHizzabile Ir.i;petutamente

nella produzione. L'analisi schumpeteriana
ne ha dimostrato la particolare importanza
quale .leva per !'incremento delle attività,
cioè forza dinamica che modi,fica 1'anda-
mento corrente ed apre la via allo sviluppo
aziendale ed alla espansione economica. In
funzione propulsiva è evidente la necessità
che il capitale sia prima di tutto di rischio,
la cui superiorità economica e finanziaria
consente poi di aggregare oI'ganicamente in
idonea misura quello di credito.

Qualificati calcoli hanno indicato in circa
mille miliardi di lire annue !'importo del
capitale di rischio che il mercato azionario
Bvrebbe dovuto poter fornire alle imprese

'Per mantenere equilibrate 'proporzioni tra
chpitale proprio ed indebitamento. Consi-
derando che negli ultimi 15 anni le emissio-
ni sottoscritte sono state invece di 3.200
miliardi, emerge chiaramente un fabbiso-
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gno arretrato nell'ordine di 10.000 miliardi:
queste sono le dimensioni reali del proble~
ma, per la cui soluzione occorrono fantasia
e comggio ipolitico.,fiscale, che non rilevia~
ma nel testo legislativo e nemmeno ci sem~
bra di vedere nei proposti emendamenti.

Un'ampia incentivazione, ma nell'ambito
della tecnica tributaria, degli aumenti di ca~
pitale a pagamento è necessaria per favo-
rire in modo concreto .]a sottoscrizione da
'jJ&rte dei risparmiatori di nuovo capitale
di rischio, in volume senza precedenti, co-
me è di !preminente interesse per lo svi-
luppo dell'economia e l'aumento dell'occu~
pazione.

L'articolo 8 finalmente rimedia all'errore
contenuto nelJa tama a3,1egatoA del decreto
del Presidente della Repubblica di ben cin~
que anni fa: se si tiene presente che l'ali~
quota dell'l per cento risulta dai criteri
dettati dalla direttiva CEE del 17 luglio
1969, non si IpUÒ oerto /Valutare encomia-
bile il comportamento ,fiscale che richiede
più di otto anni ,per rendere usufruibile una
nOI1ma agevolatirva e, affindhè ciò non ab-
bia a ripetersi, chiediamo al Ministro delle
finanze ~ di cui abbiamo stima e fiducia

~ di comunicare al più presto al Senato
della Repubblica con idoneo ed analitico
documento se esistano e quali siano altre
norme fiscali di qualsiasi tipo in contrasto
con direttive della CEE.

Infine per agevolare il Mezzogiorno pro-
poniamo che l'aliquota prevista al primo
comma sia ridotta allo 0,50 ,per cento per
It: imprese aventi sede ed unità produttive
localizzate nell'area in cui è operante la
Cassa per il Mezzogiorno.

Gli articoli 9 e 10 e l'ultima parte dell'ar~
ticolo Il rimediano almeno parzialmente al-
l'illogicità fisca:le di quelle norme sull'INVIM
che invece dell'effettivo incremento di va~
lore colpiscono anohe ciò che è pura espres~
sione monetaria del processo inflazionistico.

Diverse decine di commissioni tributarie
di tutta Italia hanno riconosciuto come non
infondata l'eccezione di incostituzionalità di
tali norme inoltrando i relativi ricorsi alla
Corte costituzionale: ben 20 ordinanze di
rimessione nel solo iperiodo giugno 1976~
maggio 1977.

Quale intervento urgente siamo certamen-
te favorevoli ai miglioramenti in corso di
approvazione, anche se non riusciamo a con-
vincerci che siano sufficienti a r1pristirrare
l'equità fiscale e quindi a superare la que~
stione di incostituzionalità.

Noi continuiamo a ritenere che la vera
soluzione consista nella sostituzione del-
l'INVIM e dell'ILOR con un'imposta sui red~
diti della proprietà immobiliare.

Un progetto di legge socialista è stato
presentato da tempo alla Camera ed è au~
spicabile che venga ,finalmente esaminato.
Nel momento in oui si chiedono ai cittadini
notevoli sacrifici e nel mO'mento in cui è
aperto il dibattito sulla loro finalizzazione,
che deve tendere a portare realmente il pae~
se fuori dalla crisi che l'attanag1ia, !non !può
non essere rivalutata la funzione degli enti
locali, ai quali deve essere restituita la ipo~
testà impositiva che spetta ai gestori di quei
servizi sociali il cui sviluppo è sentito e re~
ciamato dai cittadini, insieme alla garanzia
del livello occupazionale oggi profondamen-
tf' intaccato, come contropartita dei sacrifi-
ci che vengono chiamati a sopportare.

Se ciò comunque non dovesse verificarsi
in ,tempi brevi, la questione di leglittimità
costituzionale si ripresenterà e dovrà esse--
re risolta con la chiarezza dovuta ai prin-
dpi di giustizia fiscale.

Confermiamo la nostra approvazione per
l'articolo 12, nel testo emendato in Com-
missione.

L'adeguamento dei capitali ai nuovi mini~
mi detel1minerà un opportuno chiarimento
di ,fondo sulla permanenza della forma di
società di capitali per una miriade di mo-
deste attività cui sarebbe più consona la
società di persone, con notevoli semplifica~
zJoni sia per gli interessati che per gli uffici
fiscali negli accertamenti.

Per quanto riguarda infine ~ e conclu-

do ~ il minor gettito derivante dall'INVIM
o comunque dal disegno di legge in esame,
noi socialisti aus.pichiamo che la copertura
escluda ogni carico sui lavoratori dipenden~
ti, dichiarando fin d'ora che ci oppo~remo ad
ogni ulteriore tassazione nei loro confronti.
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P RES I D E N T E. È iscritto a par-
lare il senatore Grassini. Ne ha facoltà.

G R ASS I N I. Signor Presidente, ono-
revole rappresentante del Governo, credo
che sia abbastanza difficHe intervenire su
un argomento come questo, dopo una rela-
zIone così chiara e briLlante ~ vorrei di-
re ~ come quella presentataci dal senatore
VisentiJni, che chiarisce tutte le posizioni
che Isono emerse nel dibattito, già approfon-
dito, in Commissione.

Ciononostante credo di dover esprimere,
a nome del mio Gruppo, la sostanziale sod-
disfazione per questo provvedimento. Cer-
to, come dirò nel prosieguo del mio inter-
vento, questo provvedimento non è un toc-
casana per tutti i mali, ma va visto ~ e qui
mi permetto di dissentire dal' collega Luz-
zato Car:pi ~ non ~ così mi pare egli lo

abbia definito ~ 'Come una pezza qualsias,i,
ma come un passo sul cammino che affron-
ti i vasti problemi relativi allo squilibrio fi-
iI1Janziariodelle imprese.

Credo, a questo riguardo, che non dobbia-
mo farci impressionare da certe cifre. Tut-
ti sappiamo che, se guardiamo i dati, ad
esempio quelli rde]la Banca d'Italia, consta-
tiamo che nelle imprese di mag~ori dimen-
sioni si è verificato negli ultimi anni un pe-
ricoloso callo detl capitale di rischio. Per
prendere un dato qualsiasi, mentre nel 1965
secondo certe statistiche della Banca d'Ita-
lia il capitale di rischio rappresentava il 41
per cento dei mezzi disponibili per le im-
prese, nel 1975 eravamo scesi al 25 per cen-
to. Ritengo tuttavia che il problema sia me-
no grave di quanto di sol'ito si pensi. Ho
voluto, perciò, fare un piccolo confI1Onto in-
temazionaJe ed iho preso ti dati dalla rÌlVista
« Fortune» sulle prime 500 imprese ameri-
cane e sulle prime 500 imprese industriali
del mondo non americano ed ho constatato
che ,negli Stati Uniti Ie prime 500 imprese
haa1il1ogrosso modo un rapporto che sfiora

1'1 a 1 tra mezzi propri e mezzi di terzi,
mentre neLle principali imprese non ameri-
cane il rapporto è di 1 a 4, cioè praticamen-
te IQ stesso rapporto che c'è in Italia.

Qual è dunque il problema per cui oggi
le imprese italiane si trovano, come tutti
rioonosaiamo, in difficoltà? Non è tanto, a
mio avvi1so, un problema di carenza di capi-
tale di rischio, quanto un problema di scar-
sa redditività delle ,imprese stesse e quindi
il problema di fOlD:doche dobbiamo cercare
di affrontare è questo. Ovviamente il di-
scorso deLla scarsa redditività ci portereb-
be molto lontano dal tema e basta accenm.a-
re per sommi capi a come le tesi a questo
{proposito siano molte e non sempre coin-
cidenti. Vorrei citarne fondamentalmente
tre: la prima fa risallire ,la scarsa redditi-
vità delle imprese italiane ai bassi livelLi di
produttività. Vonei dire che tale tesi può
trovare 3.\Ppoggio in un !recente studio [atto
dalila Mediobanca che ha esaminato 263 im-
prese mamifatturuere e ha constatato come
le ore ~avorate che nel 1968 erano ~ scu-

sate ill bilstiocio ~ 1969, ne.! 1975 erano
scese a 1.532 e nel 1976 erano TisaJite a
1.588. Invece rper Wl ailtro gl'Ulppo d.i fu:nprese
manifatturiere di ailtri paesi ~ gruppo ab-
bastanza consistente perchè ,la Mediobanca
ha detto che ha 1 milione e 381.000 ope-
rai ~ si nota che la media di ore lavorate
nel 1968 tè di 1954 ore, ne11975 di ,1.855 ore,
nel 1976, di 1.959 ore; ciò mentre le manifat-
turiere italiane hanno v:isto scendere spa~
ventosarnente ill numero delle ore che cia-
scun operaio presta a favore deH'impresa.
Se uno si volesse divertire a fare un po'
di aritmetica :potrebbe constatare che il ca-
lo di queste ore prestate in questi anni in
Italia è stato del 19 per cento e ha 00iIIl-
portato un maggior costo del lavoro per
questo IgIlUlppOdi imprese /pari a 879 mi~
liardi. Sempre per fare un po' di aritmeti-
ca iho fatto iUlloonto seconJdo lOU!i,ove il co--
sto del lavoro fosse stato iJnferiore del 15
per cento, le prestazioni fossero state supe-
riori del 15 per cento, nel oomplesso delle
795 imprese considerate dal'la Mediobanca,
invece di avere avuto nel 1976 1.514 miliar-
di !di rpe:Ddita, avremmo registrato un utiJIe
di 696 miliardi.

È chiaro che questo è uno dei motivi pel"
i quali lIe nostre imprese SOOJJOoggi in diffi-
coltà. Meno importanza ha, ad una analisi
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deri.dati, un altro fattore, che rpure è impor-
tante, quello dei tassi di interesse fortemen-
te elevati che ci sono stati in questi an1:ni.
Anche qui se prendiamo il campione Medio-
banca (che è queLlo più analitico anche se
ha un grosso difetto in quanto riguarda so-
prattutto le graiIldi imprese e non ,le mÌiIlori
che hanno una situaz10ne molto migliore,
come risulta anche da un confronto sia pure
veochio dei dati Mediobanca con i dati Me-
diocredito), notiamo che nel 1976 queste
imprese hanno pagato 3.401 m~liardi di one-
ri finanziari. Per portare in equilibrio, ridu-
cendo ,~li onem !finanziari, le dimprese mrem-
mo dovuto avere runa riduzione degli oneri
finanziari del 45 per cento. Ciò vuoI dire so-
stanzialmente che i tassi d'1nteresse avreb-
bero dovuto essere poco più della metà di
quelli che sono: è una dimostrazione per
assurdo che non è questo il fattore determi~
nante.

Una terza spiegazione, che si col11ega a
questa, è che il discorso di fondo sta nella
correlazione tra andamento economico ge-
nerale e andamento dellle imprese. Tutta
uma serie di studi che sono stati fatti! in
vari !paesi lo 'd1mostra 3IIl1!pdarrnente.Dell re.
sto basta riflettere alle migliaia di miliardi
che sigmifloa la riduzione dal 5 per cento,
che era caratteristico degli anni '50 e '60,
di aumento del reddito nazionale al due per
cento, caratteristico degli ann~ '70, per vede-
re che queUe migliaia di miliardi in meno
sono domamda in meno per ,le imprese e con-
seguentemente comportamo quelle diminu-
zioni neIl'utHizzo del capitale, quella bassa
produttività che sono i £enomeni che abbia-
mo visto. Se, dunque, queste sono le ragio-
ni di fondo delle difficoltà delle nostre im-
prese, esse giocano sulla disponibilità di ca-
pital'e dei1le imprese in un duplice senso.
Innanzitutto perchè viene meno la possibi-
lità di autofinanziamento che era stata la
caratteristica del sistema industriale italia-
1110nel passato. Non dimentichiamo che il
cosiddetto miracolo economico e i tassi di
elevato sviluppo che hanno caratterizzato il
passato ventennio sono in larga misura le-
gati a un elevato tasso di autofinanziamen-
to. 1m secondo luogo il risparmiatore è oggi

scarsamente invogliato a investire in atti-
vità finanziarie.

Ma se questa è Qarealtà eon la quale dob-
biamo Dare i conti ~ credo infatti che il
realismo imponga appumto di partÌ're da
questa cOll1statazione ~ dobbiamo anche
oonsiderare che, ,pur in questa enorme dif-
ficoltà di avviare capitali verso certi tipi
di attività finanziarie 1egate all'industria, vi
è anche il fattore fiscGlIleche gioca 1n ma-
niera abbastanza pesante per determÌiIlare
delle discriminazioni e quindi per sfavorire
uheriormente il capitale di mschio rispetto
al oapitaJle di terzi. A questo proposito vor-
rei ,ricordare che prima ancora den' elemen-
to fiscalle influisce molto sulla composizio-
ne, sull'incentivo che un'impresa ha a sce-
gliere capitale di rJschio o capitale di terzi,
la differenza che vi può essere tra Ja recidi-
tività lorda del capitale globalmente intesa
e il tasso d'interesse.

Per cercare di chiarire anche a me stesso
questo concetto, mi ero preparato una ta.
beHima con vari esempi. Vorrei citarne sol-
tamto uno anche a costo di tediare un po-
chino i pochi ascoltatori. Assumiamo che
una impresa abbia un miliardo di capitale
investito ,ed abbia una redditività dell 15
per cento lorda. Se il tasso d'interesse è ap-
pena appena inf,eriore alla redditiv.ità lor-
da del capitale impiegato, faociamo il 14
per cento, e abbiamo um rapporto mezzi
propri-mezzi di terzi uno a uno, cioè come
quello che abbiamo visto esistere negli Sta-
ti Uniti, la redditività lorda del capitale
proprio sarà in questo caso del' 16 per cen-
to. Se invece, per assurdo, il rapporto fosse
uno a dieci, la redditività lorda dell capitale
proprio sarebbe del 26 per cento. Cioè vi è
un 'mcentivo a un forte lindebitamento; e
più è forte l'indebitamento, maggiore è il
rischio. Se, invece, il divario tra i due tassi,
cioè il tasso di redctitività lorda del capi-
tale e il tasso di interesse che si deve paga-
re sUllIe attiv1tà finanziarie prese in presti-
to da terzi, è più alto, quest'O incentivo ~

risparmio tutta l'esemplificazione il1umeri-
ca ~ diventa inferiore, cioè si può avere
una rectditività s'Oddisfacente anche con un
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minore uso deNa cosiddetta leva finanzia-
ria. Ho sottodillleato questo fatto perchè mi
sembra che troppo spesso venga trascura-
to; nOlll si tiene conto, cioè, del fatto che il
problema di fondo delle imprese è quello
della redditività globale del capHaJe intesa
come misura di uso efficiente delle risorse.

È chiaro, però, che il fatto fiscale inter-
Viiene nell'a misura 1n cui tratta diversamen-
te !le varie forme di capitale. Quale deve
essere 1'obiettivo di un'impresa? Credo che
debba essere quello di remunerare il oapi-
tale proprio aJlmeno a un saggio pari, tenu-
to conto del rischio, a quello che il capitale
può avere in altre forme di remunerazione
finanziaria. Se teniamo conto di questo, ve-
diamo come una forte tassazione sui capi-
tali, come quella che abbiamo oggi in I ta-
Ha, porta necessariamente ad un ulteriore
incentivo aHa Ileva finanziaria, cioè in dire-
ziO'lle di uno squillibrio tra mezzi propri e
mezzi di terzi. Potrei dilungarmi a spiegare
questo concetto, ma il tempo passa e credo
di poterlo dare per scontato, nO!Ilsenza sot-
tolineare però almeno un fatto che troppo
spesso dimentichiamo nelle cO!Ilsiderazioni
che facciamo su questa tematioa, cioè il fat-
to che in Italia, per quanto ooncerne .il de-
naro preso in prestito dal sistema bancario,
esiste uno spread a mio avviso, eccessivo.
Risulta dai dati della Banca d'Italia che nel
1974, nell 1975 e nel 1976 la differenza fra
tassi attivi e tassi passiv1 dell sis'tema balll-
oario è di ben Ììl 7 per cento. Quindi fra la
remunera:cione per colui il qmme impiega
il proprio denaJ:1o ,in depositi bancari e il
costo che il ,denaro ha per le imprese c'è
questo fortiss:imo spread. Questo :riJdUiCe

~ vorrei sottolinearr1o ~ J'inr£luenza ne-

gativa che la tassazione molto elevata del
capitale di rischio ha suLl'effetto de1la ~eva
finanziaria. Questi due fattori contano più
di ogni altro: la differenza tra la reddi-
tività lorda del capitale d!mIpiegato e il tas-
so di ,interesse e la tassazione dei redditi da
capitale. Credo che sul primo di questi fat-
tori il M1nistro delle finanze pochissimo pos-
sa fare, ma molto potrebbe fare :ill Parla-
mento. Non voglio fare qui un [ungo discor-

so su quello che potrebbe fare il Parlamento,
ma vorrei ricordare che se è vera l'analisi
che prima ho cercato di fare, certamente vi
sar,ebbe tutto un lungo mscorso sulla ri-
presa della produttività che tende a miglio-
rare questa situazione.

Per quanto riguarda il secondo di questi
fattori, che è quello che ai riguarda in que-
sta occasione, sono da sottolineare due fat-
ti: alcuni redditi SQ!IlOsottoposti aHa tassa-
zione completa e altri non sono sottoposti
alll';JR!PEF; inoltre a,}ClUniutiH, come queilJi
deMe società per azioni, 'VellgO!Ilotassati due
volte, cioè una volta :ÌJncapo al soggetto giu-
ridico impresa e una seconda volta in capo
al detentore del~l'attività finam.ziaria che rap-
presenta le amoni.

Il 'primo problema è molto grosso. La
Commissione finanze e tesoro aLI'U!Ilanimità
ha formulato un oJ1dine del giorno al quale
poi ,ill relatore ha fatto alcune chiose per
pJ1ecisare quali siano Le sue persolIla:li opi-
nioni e quelle di alcuni membri deNa Com-
missione, non so se molti o pochi; ilui ha
detto molti, <io mi permetto in questo di
dissentire. . . .

V I S E N T I N I, relatore. Ho detto:
alcuni.

G R ASS I N I. No, ha detto molti.
Questa è l'unioa osservazione che ho da far-
le, quindi mi consenta di dirIo.

L I V I G N I. Sono mOllti.

G R ASS I N I . Bisogna vedere; ill
« molto» o il «poco» è sempre una valu-
tazione un po' soggettiva.

Dicevo che la Commissione finanze e te-
soro ha presentato un ordine del giorno che
era stato redatto dal mio coLlega Andreatta
nel quale si invita il Governo ~ e il Go-
verno lo ha accettato ~ ad avv,iare entro il
1978 questo complesso discorso. Realismo
vuole che rioonosciamo che questo discorso
può essere sdltant'O avviato nel 1978. Soprat-
tutto credo vada sottolineata una cosa e
oioè che se è sempJ:1e estremamente diffid-
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le qualsiasi mut.amento, ancora più diffi-
oile dÌJVenta /UTImutalmento in IUn momen-
to di crisi eoonomica. Pensiamo saltamto a
cosa 'potrebbe voler dire una omogeneizza-
Z1ione della legisla~ione italiana in tema di
tassazione dei depositi bancari; questo fat-
to scatenerebbe nuovamente una fuga dei
capitali. Si avrebbe veramente un finimon-
do, se problemi di questo genere non venis-
sero affrontati con estrema gradualità e so-
prattutto se foss.ero affrontati in un mo-
mento di crisi economica.

Per questo avremmo preferito ~ e riten-
go doveroso ripeterlo Ì!n quest' Arna ~ che

ci si ponessero degli obiettivi più a medio
termine. A queste osservazioni è connesso
andhe il discorso sUlla ce:dolare. Per amo-
re di pace e per trovare queLla necessaria
concordia che su questo provvedimento ri-
teniamo utile, abbiamo accettato che la ce~
dolare debba cessare con il 1978. Credo, tut-
tavia, di dover dire, con tutta ch1arezza ed
onestà, che a nostro avva.so si rischia di
creare uno squilibrio dato che nel 1979 non
si potrà arrivare ad un totale equHibrio nel
trattamento fiscale deLle varie forme di at~
tiv.ità finanziarie. Pertrunto in quella data
potremmo trovarci di fronte ad un uheriore
incentivo fiscalle per quelle forme di investi-
mento che nella congiuntura attuale sono
le meno favorevoli all' andamento economico
delle nostre imprese, cioè quelLe forme che
non invogliano ,i carpitali di rischio.

Per questa stessa ragione avremmo prefe-
rito, anzi preferiremmo, perchè la questio-
ne è ancora aperta, che neU'articOllo 7 ve~
nisse incluso o l'emendamento Aindreatta o
l'emendamento Visentini che cercano di an-
ticipare i tempi di quella che pomposamen-
te si chiama ristrutturaziOllle finanziaria. Se
quello che ho cercato di dire poco fa è vero,
è chiaro che la ristrutturazione finanziaria
rappresenta soltanto una piccOlla parte di
un problema molto più vasto di redditività
deLle imprese. Evident.emente neH'elaborare
un provvedimento di questo genere c'è il
grosso pericolo di creare delle aspettative
nel paese che poi vengono deluse. Se invece
prevedessimo deHe misure che rendano più

facHi g1l.iinterventi di risanamento finanzia~
l'io già da oggi, guadrugneremrno del tempo
e 'non contribuiremmo alla creazione di ul-
teriori miti che sono cosÌ fadli nel nos1ro
paese. Ma lasdando da parte questi discor-
si, credo che d.il disegno di Jegge in esame
porti già ora :un cOSipiouo mÌig1ioramento in
qUe/llo che dicevamo essere 10 squilibrio f,i-
scale che oggi esiste nel trattamento delle
azioni; anche se è vero che rimarrà una dif-
ferenza anche dopo l'approvaz!ione del dise-
gno di legge in esame. Ho qui un conto del-
la differenza che vi è per un'/impresa ,la qua~
le vogNa remunerare il mpitale in modo
uguale sia che si tratti di capitale di rischio
sia che si tratti di capitale preso a prestito
con un mutuo a medio e ,lungo termine. Og~
gi 'albibiamo questa situazione (vi s'alto mt-
ti i passruggi e le dimostrazio:ni intermedie):
per dare 'Un 12,8 per cento a UIIl !percet~
tore di capitale, l'impresa che ricorra ad
un istituto speciale di credito ha un costo
deJ 16,75 !per Dento (ho s,celto qruesto esem-
pio perchè lo spread non è quel 7 per cento
di cui parlavamo !prima nel credi,to a brelVe),
mentre !per dare la stessa remunerazione
a ,delle azioni oggi il costo per l'impresa è
del 25-38 !per cento e con J:a Jegge che stia-
mo per ,a!pprovare !Scenderà ail 17,92 !per
cento. Abbiamo cioè ancora un maggiore
onere per !'impresa e sarebbe poi tutto da
dimostrare che la remunerazione del capi~
tale di rischio debba essere uguale a qUell-
la di un sottoscri:ttore di obbligazioni. Non

a caso il capitale di rischio sopporta un IìÌ-
schio e quindi dovI1ebbe essere maggiormen-
te incentivato. È vero che a questo propo-
sito i colleghi deJ[a Commissione finanze e

tesoro hanno arppreso come me dal Gaver-
natore della Balnca d':ItalJ.i.a ~ e il collega

Luzz:ato Cal~pi ne ha parlato pO'COfa ~

l'entità della perdita in termini reali che
i risparmiatori che hanno investito ill az,io-
ni hanno SiUb}to.Quindi si gÌ!usti!ficherébibe
una remuneI1azioiDe più elevata. Questa è
una considerazione che mi permetto di fare
aH'onorevole Ministro perchè, se mi rendo
conto che egli ha grossi problemi di entra-
te, credo rperò ohe debba anohe tenere pre-
sente ,la congiuntura nella quale ci mJUO-
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viamo e come quindi in queste cOlDidizio~
n1 l'eHetto sia piuttosto 'limitato. Certe vol~
te viene da domandarsi quale sia l'a vera
fom.te di sottoscrizione di capitali aziolJ1ari.
Certo ci sono delle società per azioni che
vanno ancora abbastanza bene, ma ho 'la
sensazione che un'aliquota non' trascurahi-
le sia dovuta a soggetti .economici che vo~
g1H,onomantenere in piedi le proprie impre~
se e sottoscrivono quindi 'nuovo capitaile
azionario sOlIo p.er questo, im. quanto oggi
in .!tali-a un'impresa ha v.ailore neHa misura
in cui è funzionante; qUanJdo cessa di fiUn~
zionare ha valore zero, cioè non esilste più
una ipOssi:bilità di 0l1dinata liquidazione.

Ed allora questo giustifica runche il famo~
so artic0l1o 7, giustifica cioè l'incent<ivaZJione,
ed in questo io sono perfettamente d'accor~
do con il colilega Luzzato Carpi quando dice
che ocoorre una coraggiosa :uncentivamom.e
ai r.isparm1atori perchè essi sottoscrivano
nuove azioni. E vorrei sottOlporre ai co[le~
ghi la oonsiderazione che queste incentiva~
zioni hanm.o per lo Stato un costo di fatto
nuillo. Ebbene, ipotizziamo che ai sia una
impresa che ha un rendimento lordo del ca~
pitale del15 per cento: se questa impresa
prende del denaro da una brullCa, perchè lo
spostamento dovrebbe avvenire da depositi
bancari a titoli azionari (questo è l'obiettivo
che ai proponiamo), denaro in ipotesi astrat-
ta al15 per cento, lo Stato incasserà (se lo
spread è il 7 per cento, come dicevo prima)
ill .16 per cento dell'8 per :cento, cioè J'l,28
per cento, più il 50 per cento dell'utile delle
banche; e poichè per quel 7 per cento l'uti~
le si aggira al massimo sull'l per cento, ab~
biamo un ailtro 0,50 per cento. Siamo perciò
praticamente a meno dell 2 per cento. Se,
invece, quel deposito bancario si trasforma
in azioni, quindi non c'è più tra l'rultro quel
7 per cento di intermediaziolIle, di spread, lo
Stato iocass". il 36,25 per cento del 15 per
cento, oioè ill 5,44 per cento, più l'IRPEF che
il percettore pagherà in proporzione, secon~
do dl suo scaglione di reddito.

Credo che quello dell'articolo 7 sia UIIl di~
scorso che non dovrebbe vedeI1e delle op~
posizioni; infatti, è opportuno per fini, di

politica economica e generrule, per rafforza~
re 11astnuttura finanziaria delle imprese; IÌnOiI~
tre il costo per ìlo Stato è praticrumente ze~
rD, ragion per cui bisognerebbe approvare
questo tipo di discorso. Qui sta l'essenza
delta legge; olealtre sono norme, vorrei dire,
di ordinaria amministrazione, anche se al-
cune di queste, oome ad esempio l'elevazio~
ne a 200 mHioni dea.minimo di capita:le del~
le società per azioni, rundavano fatte da mol~
to tempo. Dobbiamo perciò dare atto e plau~
so, oorne sempre, al ministro Pandolfi per
-la solerzia con cui fa della ordinaria ammi~
nistrazione che, date le circostanz'e in cui
opera, diventa straordinaria amministrazio~
ne. Per quanto concerne l'adeguamento del-
l'INVIM non posso non dbadire :le giuste
considerazioni del colLega Luzzato CarpL

l,n sintesi, crediamo che questo, pur non
essendo un provvedimento risollutivo, si in~
quadri in un disegno che viene perseguito
con pazienza e metodicità; crediamo quin~
di che in questo senso sia degno di un voto
favorevole da parte di questo Parlamento.
(Applausi dal centro).

PRESIDENTE. :giJScrittoapar~
lare il senatore La Russa. Non essendo pre~
sente, si intende decaduto.

È: iscritto a paidare dJ1senatore Aletti. Ne
ha facoltà.

A L E T T I Signor Presidente, signor
Ministro, onorevoli coIllegm, la crisi econo~
mioa e sociale in cui versa il nostro paese,
oltre che eSlSere originaJta dai nom fattori che
hanno SlCOS'SOle economie di w.tti i paesi a
partÌire dagli anni '70, è anche il risu1tato
di errori di Ol1dimJe politiJCo.Ciò che è ddffi~
cile valutare è quale parte ddla crisi attuale
derivi da questi errori, e quale parte pro~
venga direttameI1Jte dal resto del mondo.

Credo .sia ingenuo pensare che Ja degene-
razi:one così p!rofunda dena smuamone finan-
ziaria italiana, punturulmente messa in Juce
dall'indagine conoscilJiva sul funzionamento
delle borse-walori e daU'indagine sul finan-
ziamento deLle imprese, SIÌ:afrutto di una se-
rie di erroI1i occasionaJi. Le istituzioni rea-
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gi:soono ,matti eon lentezza ai oondiziQna-
menti ohe -ad esse vengono dall'8Jmbiente e
sOlloiiI perdurare per un perioda veramente
lungo negl'i errari dà luaga a quelLi che po~
litici ed. econamisti chiamana pomposamen-
te « mutamenti struttur8lli ». Tenendo presen-
te questa 'l'iflessione ,di f'Onda, possiama com-

prendere le reali determinazioll1i delle sce!lte
finanziame delle imprese e quella che è sta-
ta defirndtala « trappola deJl1'indebrrtament'O».

L''Origine st'Orica del fenamena dell'accen-
tuaziane del I1ÌiCorsoall'indebitamenta pa-
trebbe canvenzi'Onalmente faIrsi caincidere
con la fase espansiva che ha caratterizzato
la nostra eoonamia sul finire degli anni '50.
Le imprese, attrave!1SO l'aumenta dell'indebi-
tamento, all'Ora perseguivano [''Obiettiva di
incrementare il rendimento sul capdtale pra-
pria.

Si dimostra non pienamente fondata per-
oiò ,la 'tesi seconda cui l'origine deHa crisi

finanziar1i.a dell'impresa italiana è da ricono-
scersi esclusivamente nel cattivo andamento
congiunturale del settore reale. Nei tenlpi
a nai più vicini, il ricorsa a:1l'indeootamenta
nan è infatti cessat'O aaJ.che se il quadro eco-
nomico si presentava completamente diver-
so: ci si :ilndebitava all'Ora quand'O 1.e cose
andavano bene; ci si dlIldebdta 'Ora che le
cose vanna malle.

Doveva e deve pe!1ciò esistere un condi-
zianamenta di fand'O di graaJ.de intensità che
spingeva e spinge le imprese a limitare al
massimo ]l mcoma ad aumenrt:i di cap!Ì!ta1e.
Le indagini campiute a questo praposita han-

n'O ampiamente messo iJD.Luce come la man-
canza di neutralità ,del sistema flisca1e per
quanta riguarda le 'Scelte finanziarie delle
imprese e dei risparmiatori possa condizio-
nare la dinamica dei flussi di finanziamenta
dell' economia.

Presidenza del vice presidente C A R R A R O

(Segue A L E T T I ). t! farse superflua
notare ancora una volta che il nostra paese
è queUo che presenta un sistema illlpiù 'lan-
tano dal modella di neUJtralità fiscale Isui red~
diti di 0aipitale. A questi conJdizionamenti di
fanda si è aggiunta la crisi del profitto ma~
nifestatasi con andamenti alterni a partire
dagli anni '70: ecca manifestarsi tI « bub~
bone» di una larga parte di grandi imprese
pubbliche e private superindebitarte; ecco ma-
nifestarsi il progressivo calo degli investi-
menti nelle imprese di piocola e med1a di-
mensione. La struttura paradossale del si~
sterna credi,tizio e fIDanziamo italiano ha
prodotto due effetti opposti ed entrambi ne-
gativi: la 'COThvwioneche ~a « grande im~
presa» non può faUire ha peIJlleSiSOun enar-
me accaparramenta di risarse gestite senza
responsabilità e senza criteri di mercato;
l'impossibiIJ.ità di approvvigionarsi di capi-
tali di rischio per fornire quelle garanzie

che il sistema banCaJri'Opretende dai piClco-
li 'imprenditori ne ha paralizzata ~o svilup.-
po, dando luogo ad una conmguraziane del
nOlstro apparato produttivo che da malti è
stata denunciata come inaziomde e come
plasmata esclusivamente in funzione della
ricerca delle agevo1azionà e di un usa dig..
sennata del credito agevolat'O.

A questa situazione ~ si è deIDìo ~ biso-
gna far £rante con pravvedimenti straocdi-
nari. In realtà i provvedimenti straordinari
non 'SOno altra che ~'applica:zjione dei prin-
cìpi saaJ.citi dalla Costituzione; Il'articolo 53
della Costituziane afferma che «tutti sono
tenuti a concorrere alle spese pubbliche in
ragi'One della l'Oro capacità conJtributiva »,
mentre il ,sistema vigente dà luog'O a preMe-
vi fiscali diffe:ooruziati, dn funzione dell'impie-
go di capitale, da cui derirva il reddito impo-
nibile.
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E ermto quindi parlare di agevolazioni .in
favore del capitale di ri:schio, ma bisogme~
rebbe piuttosto paI1lare di integrale applica~
rione dei princìpi oostituz>Ìonalà. Probabil~
mente, si parla troppo spesso di agevo.lazioni
e di incentivi, perchè ci si è ,talmente assue~
fatti aHa situaziane esistente da non per~
ceplÌrne più gli aspetti aberranti.

Gli economisti stranieri, quando compio-
no indagini e visitano il nostro paese, tro~
vano un' enorme diffiooltà a comprendere
la Jogica del sisrtema finanziario italiano: i
IQro modelli di simulazione si dimostrano
inefficaci dal momenrto che il comportamen~
to degli operatori econamici del nostro pae-
se non è fondato su leggi economiche ma
su nOrme fiscali.

Il disegno di ,legge Pandolfi è il primo
segno tangibile dell'impegno iCon cui la clas~
se politica italiana intende colmare i rita,r~
di e CQrreggere le distOI1S1ioniche si sono
accumulate in questi anni. Un'au1JenTIiCaat~
tività di riforma non deve tUJttavia limitaI'si
allla definizione di soluzioni, anche tecnica~
mente eccellenti, di singOlli problemi. Per
questa v:ia cl si pone in una prospettiva di
retrQguardia rispetto all'evQlversi deLla real~
tà, fornendo soluzioni parziali o non ade-
guate Q che oomunque rischiano. di non es~
sere coerenti con ill d:iJsegno generale di I1i-
forma economica e sociale del paese.

Occorre che i singoli mterventi riforma~
tori siano esaminati alla luce della loro coe-
renza con dI disegno !più generale di riforma
per la ripresa de'll'espansione della sacietà
democratica ditaliana. I princìpi intorno ai
quali la ripresa deve essere avviata sona
oostituiti dal pluraLismo come contrapposta
al burocratismo, dalLa partecipazione come
contrapposto alla deLega, dal decentramen~
to. come contrappoSito ,all'ecoesslÌva cancen-
trazione fiJl1anziaria e industriale.

Democrazia è una parola che ha una peri~
oolosa assonanza con demagogia; ma men~
tre democrazia significa sOSltanza, demagogia
signi£ica apparenza, e nel nostro caso appa-
renza significa difesa delle posizioni acqui~
s]1Je.

Si dice che è indiSipensabile un lungo pro-
cesso per arrivare ,alMa equiparazione del
trattamento Hsc8.le dei differenti redditi da
capitale; si dice anche che esistono motivi
di politica economica che impediscono una
applicazione integrare dell'artioolo 53 della
Costituzione; si dice anche che i redditi sono
di provenienza e di natura diversa: l'unica
differenza che esiste tra i diversi redditi è
che quelli che provengono da interessi ban~
cari esistono e quelli che provengono da di-
videndi azionari non esistono o quasi.

Sii dice che l'inflazione ha determinato
l'abnorme preferenza per la liquidità che ha
rin1Jana1:!Onei depositi bancari oltre 130.000
milia'I1di; si dice che in conseguenza di que-
sta abnorme preferenza per la liqUJidità i
centri di formazione del risparmio si stanno
allontanando dai centri di utilizzazione del
medesimo e si è trovalta l'elegante definizio-
ne di « doppia intermediazione}} per identi-
fjrcare il cÌI1CoIlovizioso, iVisohioso e oostoso
che oollega formazione e impiego dell rispar-
mio.

Si dice che questo circolo vizioso deter-
mina una cattiva aHocazrone delLe risorse
e accentua il processa di deresponsabilizza-
ZJione in atto. Si dice infine che questa è
una ~ea1tà .comune a molti altri paesi e in
ultima analis.i si Slcarica la responsabil1tà
sui paesi arabi, che hanno sca1Jenato il pro-
cesso inflazionistico che ha coinvolto tutti
i paesi dell'occidente.

Quello che invece non si dice è che la pre-
ferenza per la liquidità è determinata in
g.r:an parte dal fatto che chi deposita i pro-
pri soldi in banca non soLo non partecipa
al rischio, ma anche mantiene l'anonimato
ed è colpito da un'impoSlta seoca incredibil-
mente bassa se paragonata al regime fi-
scaLe v:igente negli altri paesi europei.

In 1ng;hiJ.terra, [n GeI11TIania,in Olanda gli
interessi sui oonti correnti e sui depositi al
risparmia sono regolarmente dichiarati ed
entrano a far parte del reddito tassabile. In
Francia esiste un'esenz1Ìone fi:scale per i pic-
coli depositi, mentire per il deposito oltre
i 32.500 franchi è previsto un regime di ce-
dolare secca del 33 per cento, oppure la tas-
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S'azione come reddito ordinario. In Belgio
esiste una ritenuta del 20 per cento come
acconto, mentre la tassazione avviene poi
come reddito oI1dinario.

In Italia è previ'sta semplicemente una ri~
tenuta a!Ha fOI1ltesecca del 16 per cento.

QllLes.tidati, run po' più oOlllcreti, anahe se
brutali, deUa disquisizione srulla diJfferente
propensione per la liquidità, spiegano come
nel 1975 i cosiddetti mez~ di p'agamento
(contante, depositi baIJ1cari in conto corren~
te) equi,valevano ~n Italia al 58 per cento del
redd1to nazi.onalle Lordo ai prezzi di merca~
to, mentre in Giappone, aJtro paese caratte-
rizzato da una elevatissima preferenza per
la liquidità, tale rapporto era del 34 per cen-
to, in Francia del 25 per cento, negli Stati
Uniti del 20 per cento, in Inghilterra del
17 per cento ed in Germania del16 per CeIl!to.

Questa reaLtà diviene ancora più parados-
saLe se si tien iOOntodel fatto che alcuni eco-
nomisti !hanno a:fìfemnato ohe in realtà c:hi
paga per il cattivo andamento dell' economia
sono i risparmiatori che, pur con ogni sorta
di agev01azion:i, hanno depositato i propri sol~
di in banca. A prescindere da consÌ!derazioni
di natura macl'oeconomica, che non vanno
trattare in questa sede, ua1 esame statistico
del tasso di i,nteresse meJdio annuo ffilttato
dai depositi bancari in conto corrente e al ri~
sparmio, rivela che per il 1976 chi ha depo-
sitato denaro in banca ha ottenuto in media
un tasso del 7,8 per Icenro e quindi ha vdsto
deourtato il proprio cap1taledi almeno iil 10
per oento daLl'inflazione.

QueLlo che ora mi domando è: se tutti so-
no s'Oontenti di qruesta sitlUazione, a dhi gio-
va proteggere una struttura del sistema di
intermediazione finanziari'a che oJtre a forni~
re tassi real.i di interesse negativi provoca
anche una cattiva al,locazione delle risorse?
La rÌ!sposta più ovvia è che il 7,8 per cento è
un dato medio: per i depositi di grande en-
td.tà, superiori ai 100 milioni, viene corrispo~
\StoIUn~,nteresse c:he nel 1976 era piÙ che dotp-
pio deLla media citata:. Continuando in que-
sto modo si rischia di fare dell'Italia un pae-
se di redditieri e di pensionati e non vi è quin-
di Ida memvigHarsi nè per cre!proteste giova~

nBi nè deUe ambizioni piatte e mediocri di
m01ti italiani che !Considerano come meta ago-
gnatJa una occupazione burocratica senza ri~
sem.

n disegno di legge Pandolfi è stato il pri-
mo esempio da tempo immemorabile della
volontà !di Ìim!boccaI'e finalmente lUna strada
maestra per ~a raziona!lizzazione delle nostre
strutture finanziarie e !per >a1V'Viarela ripresa.

Passando ad un'analisi ltecnica dei suOlicon-
tenuti, 1'introduzione .del credito d'imposta
ha come obiettivo esplicito l'eliminazione del-
la doppia imposizione eoonomka d.ei dirlri-
dendi, inconveniente al quale l'IIOJgh11teI1ra,la
Germania, la Francia ed il Belgio hanno già
ovviato con normative simili, anche se non
uguali.

Come la relazione di presentazione deJ di~
segno di legge alI Senato ohiarisce, l'obietti-
vo prioritario dell'introduzione deì1 credito
d'imposta è costituito oLtre che dalla elimi~
nazione della doppia impos;iZlione economica
sui redditi e sui divildendi anche dalJ'assicura-
re ,la neutralità fiscale per quel che riguarda:
a) Ilascelta delle forme societarie; b) la scel-
ta deNe [o:rme di finanziamento. È opportlUno
notare che il richiamo aHa neutralità fiscale
è solo paTZiialmente giustificato. Mentre è per~
fettamente vero che il credito d'imposta as-
sicura ,la neuir3Ù.ità \per qlUanto rigrualida la
scelta della forma societaria, non altrettanto
può dirsi per quel che ~iguarda la scelta delLe
fonti di finanziamento. Tale neutmli,tà sus~
sisterebbe se, come accade :negli a.lJtri paesi
membl1i deLla Com1IDÌtà, tutti :i redditi finan-
ziari fossero IsoHoposti ad un sistema di im~
posizione progressiva. Ma, come è noto, ciò
in Italia non si verifica.

Continua a sussistere dunque una di5Crimi-
nazione ,tra dividendi e interessi per quel che
riguarda iJ sistema d'imposta: per lÌ primi
!'imposizione è progressiva; per i secoo.d:i è
proporzionale. QueSlta considerazione ha re-
so opportuno che aLmeno in lUna !fase tra11Jsi~
toria. in attesa cioè di rivedere con la dovuta
cautela lil sistema di imposizione degli inte-
ressi, fosse consentita anche ai percettotri di
dividendi una opzÌ!one per il slistema di im-
posta proporzionale, anClhe se a oosti molto
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elevati per i possessori di azioni che pagano
iJ 47,5 per oento.

Possiamo convenire eon coloro che hanno
affermato !'incompatibilità [ogica tra credito
d'imposta e cedolare seooa, ma dobbiamo
ugualmente convenire con coloro che hanno
osservato l'incompatibilità Jogica delil'esisten~
za simultanea d.i due sistemi di imposizione
per i redditi finanziari. In sostanza ritengo
che il dibattito sui punti precedenti possa
essere riassunto nell'e seguenti due proposi~
zioni.

A. Se si intende attraverso questo prov~
vedimento estendere i princìpi dell'imposi~
71ione progressdiva al comparto finanziario
dell'ooonomia, occorre :rivedere tutte J.e nor~
me relative a'u'!ÌIrrllposizionesia s'Uigliinteressi
ahe lSui ilividendi; J'Ìntroduzione del credito
d'imposta renide upgente una misura equi~
tat1.lVaper dò che concerne ]1 sistema di pre-
HelVoe [e wliquote graIVanti 'SlUgLi al:tni red~
di ti da oapitale finanziario. Le 'I1fUIIIlerose
penples1sità ahe lVengono aJValllzatein pro.po--
sito potrebibero essere 'S'l1Iperareda un piI"OIV~
vedimento ohe:

a) reDda uniformi le aliquote di rprelieIVo
su tutti giLi:interessi cOiITliUTIlqueoorris.posti
(in analogia a ciò che è previsto in BeLgio
tale aLiquota unka 1P0tr~bbe essere rudentifi~
ca:t'a neLla misura dell 20 per cento); b) coo~
senta al percettore di considerare d'a'Ooonto
orppure defÌinitiva l'Ìimlposta pagata sia essa
provoodente Ida redditi azionari, sia essa pro-
veniente da interessi bancari, obbligazionari,
o .tito:li di Stato.

L'introduzione di una simile misura avreb~
be effetti positivi per quanto riguarda il get~
tito dell'imposta sostitutilVa ,sugli interessi, la
neutralità del sistema fiscale nelle scelte di
finaziamento e d'impiego del risparmio, l'af-
fermazione del prilllcipio che ,tutti ~ iI"ed.diti
sono Isottoposti ad imposizione progressiva
anche se per tutti i redditi è consentiJta l'op-
zione per ~a cedolare secca.

B. Se lVÌ!ceversasi rimene dhe la rimozione
dell'anonÌlll1ato e conseguentemente dell'im.
posizione secca sugli interessi debba essere
oggetto di un ,pODlderato :processo di rifles-

sione, aMara di'Viene .logicamente coerente e
necessaJ:1io prev.edere Wl regime <tmnsitorio
che consenta l'equiparazione del sistema di
imposta tra Je due Igrandi categorie di red!diti
finanziari. Non I\.IDanno, non tre, lJ10ndieci,
ma fino a quando, ossia a:nahe subito, se ed
in quanto tutm i iI"edditi da capitale :vengono
equiparati; ma fino a che e nella misura in
cui non venrà raggiunta 'questa equiparazio--
ne di trattamento, la cedollare secca dovrà, in
via 1ogica, continuare ad esistere.

Per quanto riguarda l'articolo 7, è noto
che l'obiettivo ispiratore della norma mede..
stima è (){)Istituito idatla :predisiPosizione di so~
stanziaJli incenmVii alla :sottoscrizione di nuo--
ve emissioni azionarie, e a favori,re quin,di il
processo di rÌiCalpita1izzazione delle imprese.

Sono altiI"ettanto noti i dubbi e le osserva~
:moni sollevati in sede di discus~one nell'am-
Wto della Commissione circa l'opportunità
di modificare, e al limite di sopprimere, la
normativa :prev:ista.

A questo proposito faccio notare che il
problema del,la ricapitaldzzazione delie impre~
se rappresenta uno dei temi più scottanti ed
urgenti che 'attualmente si trovano alla ribal-
ta della poLitj,ca economica italiana: ciò sia
per .il Mve1lo insostenibile che i costi finan~
ziari hanno raggiunto per .le imprese, sia per
il crescente estendersi dei disagi finanziari
provocati dai ritardi dei pagamooti ai forni~
tori, IConrisiÙhi di fa[lill11enti a catena e licen-
ziamenti ~ massa. Se si propone qualcosa
che è ritenuto utile e necessamio al rafforza~
mento ooonomico cLelJ.e imprelSe non si deve
essere restI\ÌttilVi ÌiIlqueste iniziative.

Si tratta, in sostanza, di 'Un problema che
riveste la caratteiI"istica di massima urgenza
e, a:~lo steSlso tempo, I1ichiede un ilOitervooto
che abbia [a 'Camtteristica deLla massÌlll1a eJ.a~
sticità. Per quanto riguarda la massima ur~
genza si tengano preseI1Jti anche i tempi tec~
niai che ooaorrono per gli .aumenti di capita-
le, valutati mediamente intorno aglD. otto
mesi.

Tutti debbono convenire che 1a ricapitaliz~
zazione delle imprese presenta caratteri affat~
to particolari per ciascuna delle singole s:iJtua~
zioni aziendalii. Il provvedimento previsto
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dall'articolo 7, integrato dagli emendamenti
del senatore Andreatta e del senatore Visen~
tini, inteso a rÌimuOIVerel'ostacoilo fiscale alI-
l'1ntervento delle banche nei processi di ri~
struttlurazione finanz1Ìaria, nel dare la ipossibi~
lità alL1esocietà di costituire un fondo~riS'chi
non tassabile fino a quando questi fondi non
vengano distJ:dJbuiti, r~p.presenta qruindi un
intervento doverosiO che il Parlamento deve
compiere non rper sostenere ~e indurstrie in
crisi bensì per X'Ìipristinare I\1Incirouito fisio-
logico di finanziamento ddlle :iJmprese.

PeX' ciò che rigualI'da ,le proposte intese a
oontenere l'ambito di applicabd1hà del'la nor-
ma alle sole emi5sioni di società quotate, ri-
tengo che il Parlamento medeSiÌlllo debba fa-
re una valutazione dei costà. e dei benefici
che è lecito attendersi dal provvedimento me-
desimo neLle differenti articol1azioni tecniche.

In ogni caso ritengo che qualunque sia l'in-
dirizro che il Parlamento vorrà prendere cir-
ca l'ampiezza delle iSottosarizioDli deducibili,
da queste non debbano essere esdusi i titoli
rappresentativi di :investimenti in azioni
emessi da intermediari fÌnanzJiari autorizzati.

La legge deve serv1Ìrealle cose e non le cose
alla legge. Se si propone qualche cosa di
necessario al rafforzamento econQIIlico biso-
gna non essere restri:ùttivi: OCCOI1I'eurgenm di
risultati. Vi sono tempi tecnici che, come
ho già aIOCennato, sono albhastanza [llNlIghie
la nostra economia ha bisogno di riSllLltatiur-
genti, date le difficoLtà nelle quali si trova iJ
nostro complesso industrliale. C'è chi dice che
queste norme non ,serviranno a nul,}a perchè
i,l risparmiatore non ne vuole sapere di ac-
quistare ,titoli di aziende che non fal1ll1outili.
Si tratta di varare con rapidità norme che
consentano di stabiLire un processo di ricapi-
talizzazione.

Bisogna anche tener oonto delle difficoltà
del sistema banoorio. ,Possiamo naSICO\J1deroo-
lo parLando solo di diff:ìicoltà del sistema in-
dustriale, ma sappiallIlo che le ,difficoltà del
sistema inloost:riale stanno oontagiando 11si-
stema ba'DIcario. Il sistema industriale è più
facilinen:te riparabile ,I1Ìspetto al sistema ban-
00110. Una crisi del sistema bancario av,reb-
be conseguenze ilndmmaginabi1i ,ed è bene non

soffermarci su questo argomento. Occorre far
presto, occorre essere elastici neLle soluzioni,
coraggiosi nelle scelte, oocorre però ricordar-
si che il rirsparmio va trattato equamente sia
che si depositi in ba'DlCasia che si dnvesta nel-
le aziende. (Applausi dal centro).

P RES I iD E N T E. Rinvio il. seguito
deLla discussione ailla prossima seduta.

Annunzio di risposte scritte
ad interrogazioni

P RES I D E N T E. I Ministri comlPe-
tenti ha:;lno inviato risposte scritte ad inter-
rogazioni presentate da onorevoli senatori.

Tali risposte sono state pubblicate nell'ap-
posito fascicolo.

Annunmo di interpellanze

P RES I D E N T E. Invito il senaltore
segretario a dareannumio delle interpellanze
pervenute aLla Presidenza.

V I G N O L O , segretariQ:

NENCIONI, BONINO, TEDESCHI, AR-
TIERI, BASADONNA, GATTI, MANNO, PA-
ZIENZA, PLEBE. ~ Al Presidente del Con-
siglio dei ministri. ~ Con riferimento allo
«stato di guerriglia}} che si è determinato
nel nostro Paese contro i cittadini tedeschi,
le ditte, le istituzioni cultural'i e gli stessi
rappresentanti diplomatici della Germania
federale;

considerato:
che questa esplosione di violenza appar-

tiene evidentemente alla strategia di quel-

1'« eurotermris;mo}} che minaccia la stabili-
tà delle libere istituzioni in tutti i Paesi de-
mocratici e occidentali;

che l'I talia è la nazione dove questo fe-
nomeno si è manifestato con maggiore imme-
d'iatezza, in coincidenza con la vittoriosa ape-
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razione germanica di Mogadiscio, e continua
tuttora con eccezionale virulenza,

per sapere se l'adesione data dal nostro
Governo agli inviti ad una solidarietà euro-
pea e occidentale contro il terrorismo rivol-
ti dalla Germania federale, nostra amica ed
alleata, debba intendersi come un fatto for-
male, e se esista o no la volontà e la concre-
ta possibilità di tradurla, invece, in fatti
operativi.

(2 -00141)

LUZZATO CARPI. ~ Al Ministro delle fi-

nanze. ~ Premesso:

che sono trasoorsi ormai civca 4 anni
dalla data di ,rupplicazione (1° gennaio 1974)
del decreto del Presi,dente deUa Repubblica
29 settembre 1973, n. 597 (istituzione e di-
soiplina dell'imposta sul reddito delle perso-
ne fisiche), emanato 1n viDtù della legge 9
o1tobI1e 1971, n. 825 (delega legislativa al Go-
verno della Repubblica per la riforma trì~
butaria) ;

che, nonostante il lungo tempo trascor-
so, il Ministero non ha ancora provveduto,
se non in mi'ruma parte, ai rimborsi d'impo~
sta a favore dei numerosissimi contJ:1ibuenti
che vantano un credito d'imposta;

che tale grave inadempienza non contri-
buisce ce11to a creare ed a consolidare quel
clima di fiducia tra cittadino contribuente
e fi,sco da sempre invocato e più volte dalb
stesso Ministro auspicato;

che 110Stato non può pretendere dal CÌit-
tadmo l'assolvimento 'Ptrntuale del suo do-
vere di contribuente senza contestualmente
e tempestivamente riconoscergli il corrda-
tivo diritto di ri,entrare in possesso di som-
me (a volte cospicue) versate a t]tolo di im-
posta, ma in realtà non dovute;

che tutto ciò si verifica per liJ perverso
meccanismo fiscale e per le endemiche ca-
renze di cui soffrono gli Uf£ici finanziari, che
non sono stati messi assolutamente tin gra-
do di smaltire le innumerevoli pendenze ar-
retrate e quel'le che v,ieppiù nel tempo ver-
ranno a cumularsi;

che, soprattutto per recuperare credibi-
lità allo Stato, è assolutamente necessario

mettere in grado gli Uffioi delle imposte di
provvedere tempestivamente a rimborsare
quanto spetta ai contribuenti credMori d'im-
posta, i quaE, con il passare degli anni, ve-
dono Faloidiate dall'infUazione le somme cui
hanno diritto,

l'interpellante cMede di oonoscere:
1) se il Ministro, cerrtamen1e sensibile

al grave p:mblema denunciato, come stan-
no a dimostrare le sue reiterate assicurazio-
ni «televtisive» al riguardo, intenda dare
apposIte disposizioni agli Uffioi finanziari
perchè finalmente provvedano ad inviare i
certificati di restituzione di imposta a quei
contribuenti che hanno di]1Itto al rimborso;

2) se, in considerazione del notevole Ilas-
so di tempo che presumibilmente, nonostan-
te gli sforzi, sarà necessaruo per smaltire le
numerosissime pratiche pendentI, il Ministro
non ritenga di farsi promotore di un prov-
vedimento ad hoc che cOO1senta,nel frattem-
po, di far recuperare, almeno in paDte, in
pal1ticolare ai contribuenti con reddito da
lavoro di'Pendente che ne hannD diritto, le
somme di cui debbono rientrare in posses-
so mediante riassorbimento in sede di rite-
nuta di accont.o;

3) se per l'avvenire ~ per i numerosis-

simi caSoi,di separazioni legali e per altri casi

analoghi ~ non possa essere emanata runa

appoSiita disposizione che oonsenta, in sede
di ritenuta di acconto sui reddd.rti da lavoro
dipendente, di tener conto, ai fini del cal-
colo dell'imponibile, e quindi dell'rrmposta,
delle somme versate dal coniuge obbLigato
all'altro ooniuge, quah risultano dall'atto uf-
ficiale dell Tribun~a}e, che dovrà essere pro-
dot,to all'amm1nistDazione di competenza ed
eventualmente arUegato alla dichiarazione dei
redditi.

(2 -00142)

Annunzio di interrogazioni

P RES I D E N T E. Inwto il senatore
segretario a dare annunzio de1le interroga-
zioni pervenute alla ,Presidenza.
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V I G N O L O , segretario:

NOÈ. ~ Al MinistrO' dei trasporti. ~ Per
-sapere:

se non ritiene opportuno, per aumen-
tare la sicurezza del volo, migliorare e ren-
dere più regolari le trasmissioni di informa-
zioni meteorologiche ai piloti in volG ed au-
mentare la dotazione di radar meteorologici
nel nostro ~Paese;

se il nostro Paese sta partecipando agli
studi ed alle ricerche intesi a mettere a
punto un radar acustico che possa servire
ad individuare tempestivamente il perico-
loso fenomeno del wind-shear nelle vicinan-
ze delle piste di atterraggio e di decollo.

(3 - 00744)

NOÈ. ~ Al Ministro dell'industr-ia, del
commercio e dell'artigianato. ~ Per sape-

re se, anche in relazione alle recenti deci-
sioni intese ad incrementare la costruzione
di centri nucleari nel nostro Paese, non sia
il caso di giungere rapidamente alla defini-
zione di precisi orientamenti per quanto
riguarda il ritrattamento del combustibile
irradiato e la successiva posa a dimora de-
finitiva dei residui nucleari irradiati e di
stabilire al tempo stesso quei collegamenti
tecnici internazionali che ci permettano di
operare in proposito con la massima effi-
cacia.

(3 - 00745)

SCUTARI, LAPENTA, SCARDACCIONE,
SALERNO, PITTELLA, ZICCARDI, ROMA-
NIA. ~ Ai Ministri dell'industr<Ìa, del com-
mercio e dell' artigianato, del tesoro. del la-
voro e della previdenza sociale, del bilancio
e della programmazione economica e delle
partecipazioni statali. ~ Premesso:

che la fabbrica « Siderurgica Lucana »,

con i suoi 600 dipendenti, 'rappresenta una
componente impo:Ltante dell'economia del-
la città di Potenza;

che detta fabbmca, a causa de11a emisi
del settore, è sotto amministrazione con-
trollata fino al 9 dicembre 1977,

si ohiede di conoscere quali :misure si in-
tendano prendere sollecitamente iper evitare
il fallimento dell'azienda e ,per garantire il
posto di lavoro agIi operai della fabbrica,
tenuto conto, anche, della grave crisi che
ha investito le piccole e medie aziende in-
,dustria1i della Basilicata con il conseguen,
te aumento della disoccupazione.

(3 - 00746)

ZITO, ROMEI, SCAMARCIO, MURMURA.>
POLLI. ~ Al Presidente del Consialio dei

""ministri. ~ In relazione alle notizie, ampia-
mente diffuse dalla stampa e relative alle
trattative in corso per la costruzione in Al~
geria di uno stahilimento per la produzio-
ne di autoveicoli da parte della società
FIAT, iniziativa per la cui realizzazione è
necessaria l'apertura di una linea di credi~
to di lire 1.800 miliardi, garantita dallo
Stato italiano, gli interroganti chiedono di
sapere quali sono gli orientamenti del Go-
verno a tale riguardo, come si intende pro-
cedere al reperimento dei fondi necessari, e
soprattutto come -detta operazione, insieme
alle altre che imprese italiane stanno av-
viando in Algeria, si inquadri nella politi-
ca economica del nostro Paese, il cui primo
obiettivo, confermato nell'accordo sotto-
scritto nel giugno 1977 tra i partiti, resta
quello dello sviluppo del Mezzogiorno e
della lotta alla disoccupazione.

(3 - 00747~

SIGNORI. ~ Al Presidente del Consiglio
dei ministri. ~ Per sapere se risponde a ve-
rità che il SID avr~bbe rimesso numerosi
rapporti al Capo dello Stato, al Presidente
del Consiglio dei ministri e ai Ministri del-
!'interno, della difesa e degli affari esteri
sulle attività eversive compiute nel nostro
Paese dal 1968 al 1974 e che sarebbero rima-
sfi sempre segreti.

In caso affermativo, se non si ritiene di
porre immediatamente a disposizione della
Corte di Catanzaro tali rapporti, cosa, que-
sta, che potrebbe contribuire a fare luce sul-
la strage di piazza Fontana e su altri gravi
episodi evers'ivi tuttora rimasti oscuri.
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In caso negatirvo, se non si ritiene di pro-
cedere alla denuncia del generale Miceli per
falsa testimonianza segnalando immediata~
mente la falsità ai giudici di Catanzaro.

(3 - 00748)

GOZZINI, LA VALLE. ~ Al Presidente del
Consiglio dei ministri ed al Ministro degli
affari esteri. ~ Di fronte all'improvviso ag-
gravarsi della situazione nel Sahara occiden-
tale, con la minaccia di un intervento milita-
re francese che avrebbe conseguenze dram-
matiche in tutta la regione del Maghreb;

considerato che l'Italia ha assunto di re-
cente un ruolo di primo piano nello sviluppo
economico dell' Algeria, Paese direttamente
interessato a una soluzione pacifica del con-
flitto,

si chiede se il Governo abbia assunto o
intenda assumere con la massima urgenza
iniziative diplomatiche nelle sedi b'ilaterali
e internazionali opportune affinchè sia scon-
giurato il pericolo di un coinvolgimento ar-
mato di Paesi europei e s'ia ricercata con ogni
mezzo la via del negoziato tra le parti in
causa, a cominciare dal fronte « Polisario »,
non certo equiparabile al terrorismo inter-
nazionale, tenendo conto che:

a) si è in presenza di un piccolo Pae-
se deciso ad esercitare il suo diritto all'au-
todeterminazione e ciò costituisce, anche al~
la luce del recente dibattito in Senato, un
immediato richiamo a una linea fondamenta-
le della politica estera italiana;

b) gli accordi tripartiti di Madrid del
novembre 1975, che operarono la spartizio-
ne del Paese tra Marocco e Mauritania, sono
oggi contestati dallo stesso Governo spa-
gnolo;

c) la comunità internazionale ha il dove-
re permanente di agire perchè nel mondo
decolonizzato siano evitati fenomeni impe-
r'ialistici tra popoli già coloniali.

(3 - 00749)

LA VALLE, PASTI, VINAY, GUARINO. ~

Al Ministro di grazia e giustizia. ~ Per sa-
pere:

se è a conoscenza dell'appello della ma-
dre della detenuta Franca Salerno perchè al-
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la figlia siano assicurate adeguate condizio~
ni in vista dell'imminente parto;

se non deve essere cura deLlo Stato de~
mocratico assicurare tali condizioni prima
e indipendentemente da ogni sollecitazione
in tal senso;

cosa si intende fare perchè la detenuta
Franca Salerno possa partorire in strutture
sanitarie sicure, in modo che sia garantito

'il diritto della madre alla salute e quello
del nascituro alla vita.

(3 ~ 00750)

SIGNORI. ~ Al Ministro della difesa. ~

Premesso che la tragica morte del coman-
dante dell' Arma dei carabinieri e di altri ap~
partenenti all'Arma stessa ha colpito e com-
mosso l'opinione pubblica dell'intero Paese,
!'interrogante domanda che si riferisca con
sollecitudine al Parlamento sulle cause della
tragedia e sulla natura della missione alla
quale stava assolvendo, in Calabria, il gene~
rale Mino.

(3 ~00751)

RUFFINO. ~ Al Presidente del Consiglio
dei ministr.j ed ai Ministri dell' agricoltura e
delle foreste e dei lavori pubblici. ~ Per co-
noscere quali provvedimenti urgenti ed orga-
nici il Governo intenda assumere nei con-
fronti dei comuni e delle popolaziOlni della
provincia di Savona ~ in particolare dei co-
muni di Tovo San Giaoomo, Giustenice, Bor-
gia Verezzi, Magliolo e Calice Ligure ~ gra-

vemente colpiti dall'aI:luvione del 27 ottobre
1977 che ha provocato danni notevoli alle
aziende agricole, artigianali e commerciali
e che ha distrutto numerose opere pubbli-
che, con danni valutati ad alcuni miHardi, e,
in particolare, se il Governo non ritenga di
ricomprendere, nel ,provvedimento in corso
di elaborazione per le calamità abbattute si
su Genova e sull'a1lessandr:ino, anche le loca~
lità sopraccennate.

(3 ~00752)

BUFALINI, PERNA, MAFFIOLETTI, MO-
DICA. ~ Al Ministro dell'interno. ~ Per es-
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sere informati in merito ai ~ravi fatti crimi.
nali e terroristici che hanno recentemente
colpito, a Roma, sedi ed esponenti ,della ne~
mocrazia cristiana.

L'attentato al settimanale « La Discussio-
tie}) e quello compiuto da un gruppo di ter.
roristi, che ha agii o in pieno giorno in un
quartiere di Roma, con l'intenzione di ucci~
clere, colpendo con sei coLpi di pistola il con.
sigliere regionale Publio Fiori, si inseriscono
gravemente nel disegno dI destabilizzare i1
quadro politico e di provocare spinte e rea.
zIOni di destra nel1'opinione pubblica.

Gli interroganti chiedono, pertanto, al Go-
verno di conoscere quali misure siano sta.te
assunte per individuare i colpevoli e risalire
ai centri ed ai covi eversivi, superando ogni
indugio ed ogni ambiguità con un'azionç
coordinata tra tutti i corpi e gli organi dello
Stato preposti alla tutela dell'ordine pub.
blico nella Capitale.

(3 ~00753)

Interrogazioni
con richiesta di risposta scritta

DI NICOLA. ~ Al Presidente del Consi.
glio dei min,istri ed ai Ministro dell'interno.
~ Per conoscere quali iniziative abbiano
adottato in direzione della proroga delle
provvidenze assistenziali a favore dei pro~
fughi di guerra e dei rimpatriati ad essi
assimilati, previste dalla legge 12 dicembre
1973, n. 922.

In particolare, l'interrogante chiede che
siano riaperti i termini, scaduti il 31 dicem~
bre 1972, per il riconoscimento della qua~
lifica di profugo di guerra, e i termini, sca~
duti il 31 gennaio 1975, per il riconoscirnen~
to della qualifica di rimpatriato.

(4 ~ 01427)

CIACCI, BONDI, CHIELLI. ~ .41 Presi~

dente del Consiglio dei ministri ed al Mini-
stro del tesoro. ~ Premesso:

che la Deputazione (consiglio di ammi~
nistrazione) del Monte dei Paschi di Siena,

istituto di diritto pubblico di importanza
nazionale e internazionale, è scaduta fin dal
mese di giugno 1977;

che le cinque nomine di competenza del
Consiglio comunale e del Consiglio provin~
ciale di Siena sono già state da tempo effet~
tuate, mentre il Comitato interministeriale
per il credito e il risparmio non ha proce-
duto aHa nomina dei tre membri, fra cui il
presidente della Deputazione, di sua com-
petenza;

che questo ritardo genera incertezza e
paralisi nella direzione dell'Istituto proprio
nel momento in cui i problemi di carattere
interno, la crisi di molte aziende industriali,
l'aumento della disoccupazione, specialmen~
te giovanile e femminile, il depauperarsi del~
le risorse e delle iniziative imprenditoriali
richiederebbero una direzione bancaria sem-
pre più pronta e consapevole;

che nella situazione attuale non si rie-
sce nemmeno a procedere ad una razionale
distribuzione degli utili, che per statuto de-
vono essere devoluti alla città di Siena e al
suo territorio, e all'impiego del fondo per
lo sviluppo economico al quale affluisce par~
te degli utili e sul quale fanno affidamento
imprenditori ed enti locali per il sostegno
dell'attività produttiva;

cbe, infine, le nomine governative sono
state ripetutamente soIJecitate dal Comune,
dall' Amministrazione provinciale, dane orga~
nizzazioni locali dei sei !partiti ,dell'arco co~
sti.tuzionale, dalle organizzazioni sindacali
dei lavoratori e degli imprenditori che a
suo tempo fecero proprio il programma
sulla base del quale furono eletti i rappre-
sentanti degli enti locali nella direzione
dell'Istituto bancario,

gJi interroganti chiedono di sapere quali
sono i motivi del ritardo nelle nomine go~
vernative, che non potrebbero certamente
essere ulteriormente procrastinate per ragio-
ni di sottogoverno o per 'pressioni di partiti
o di correnti di partito, e quando si in~
tende procedere a tali nomine nel pieno ri~
spetto dello statuto della banca senese e
dei criteri di onestà e di competenza fissati
dal Parlamento nazionale.

(4 - 01428)
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VIGNOLO, BONAZZI. ~ Ai Mini5fri del-
l'interno e del tesoro. ~ Considerata la si-
tuazione di gravissimo disagio creatasi nel.
le zone dei comuni del Piemonte, della Li-
guria e della Lombardia, colpite dalle re-
centi calamità atmosferiche del 7, 8 e 9 otto-
bre 1977, per sapere se non ritengano ap-
portuno adottare con priorità i provvedi-
menti di autorizzazione alla contrazione dei
mutui e alloro finanziamento da parte del-
le rispettive Amministrazioni comunali af-
finchè possano adempiere tempestivamente
i loro compiti ed alleviare così, parzialmen-
te, le difficoltà deHe popolazioni.

(4 -01429)

BONAZZI, CARRI. ~ Al Ministro della
difesa. ~ Premesso che il Consorzio interco-
munale per i servizi sanitari tra i comuni di
Reggio Emilia, Albinea, Bagnolo in Piano,
Cadelbosco di Sopra, Castelnuovo di Sotto,
Quattro Castel1a, Vezzano sul Crostolo e la
Provincia di Reggio Emilia hannO' chiesto,
con lettera del 24 agosto 1977, di stipulare
con il ,Ministero una cOiIlvenzione, ai sensi
dell'articolo 5 del1a legge 15 dicembre 1972.
n. 777, per valersi degli obiettori di coscien-
za per .l'espletamento dei propri servizi, gJi
interroganti chiedono di conoscere se il Mi-
nistro non ritenga opportuna accogliere sol-
lecitamente la propa<;ta del Consorzio sud.
detta, apprezzando i valO'ri morali e sociali
a; quali si ispira.

(4 - 01430)

DI NICOLA. ~ Al Presidente del Consi-
glio dei ministri ed ai Ministri dell'agricol-
tura e delle foreste e del tesoro. ~ Per sa-
pere se sono a conoscenza dello stato di
grave disagio in cui sono venuti a trovarsi
gli agricoltori del trapanese i quati hanno
subìto danni ingenti in conseguenza di cala-
mità naturali.

Migliaia di agricoltori, in gran parte col-
tivatori diretti, non hanno finora beneficia-
to delle provvidenze previste dalla legge nu-
mero 364 del 1970, in particolare del presti-
to quinquennale previsto dall' articolo 5 della
legge medesima. Pare che ~ strano a dirsi

~ non siano mai stati messi a disposizione

del Min'istero dell'agricoltura i fondi neces-
sari, mentre è chiaro che in sede di appro-
vazione della legge debba essere stata previ-
sta la relativa copertura finanziaria.

L'interrogante chiede risposta in termini
urgenti, data la rilevante portata economica
e sociale che il problema riveste, specie per
l'economia siciliana.

(4 -01431)

GUARINO, VINAY, LAZZARI. ~ Al Mini-
stro dei trasporti. ~ Per sapere se, in vista
di nuove giornate di scioperi che si annun-
ciano per le prossime settimane, è stato al-
meno predisposto, nelle stazioni ferroviarie,
un adeguato serviziO':

a) di segnalazione tempestiva e chiara,
mediante altoparlanti, degli spostamenti di
orario e di ogni altro mutamento imposta
dalla situazione;

b) di rifornimento d'acqua delle carroz-
ze viaggiatari sostanti in stazione e di mag-
giore diligenza nella pulizia delle sale di at-
tesa e delle banchine trasformate, di necessi-
tà, in bivacchi.

(4 -01432)

GUARINO, PASTI, VINAY. ~ Al Ministro

delle poste e delle telecomunicazioni. ~ Per

sapere, in relazione a notizie diffuse da tut-
ta la stampa nazionale:

a) se è vero che ÌlIMinistro, essClJ:1dasta-
to accusato di sostanziale incompetenza e di
leggerezza dai rappresentanti di una federa-
zione s,indacale, ha interrotto per protesta
i colloqui in corso con g1i stessi e con i rap-
presentanti di altre federazioni sindacali;

b) se rWene che questo sia il metodo
g.iusto che un MÌinistro della Stato, anche se
accusato a torto, abbia il diritto di seguire,
esponendo ad ulteriori disservizt una ammi-
nistrazione già gravemente e pallesemente in
crusi;

c) se e quali misure ritiene di poter
adottare, nella sua formale oompetenza, ac-
chè il servizio postale tomi soJ1ecitamente a
liveHi meno indecorosi di quelli attuali.

(4 -01433)
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RUHL BONAZZOLAAda Valeria. ~ Al Mi~
nistro della pubblica istruzione. ~ Per cono-
scere quali misure ilntenda a8'sumere per da~
re soluzilOne urgente al problema della biblio-
teca del conservattorio di musica « Giuseppe
Verdi» di Milano, che è chiusa dal 31 luglio
1977 per mancanza di personale. Nonostante
le numerose sollecitazioni da parte dell'is1Jitu~
to, ill Ministero e l'Ispettorato per !'istruzione
artistica non hanno a tutt'oggi dato alcuna
risposta. Di qui ,la decisione unanime del col-
legio dei ,professori del conservatorio mila-
nese di sospendere le lezioni fino a quando
non si sarà provveduto, da parte del Mini-
S'tero, 8I11asistemaZJione della biblioteca.

(4 -01434)

Interrogazioni da svolgere in Commissione

P RES I D E N T E. A norma dell'arti~
colo 147 del Regolan:tenJto, le seguenti mterro-
gazioni saranno svo1te presso le Commissio~
ni permanenti:

4aCommissione permanente (Difesa):

n. 3 -00748 del senatore Signori;

loa Commissione permanente (Industria,
commercio, turismo):

n. 3- 00743 dei senatori Bertone ed altri.

Ordine del giorno
per le sedute di glovedì 3 novembre 1977

P RES I D E N T E. Il Senato tornerà
a riunirsi domani, giovedì 3 novembre, in
due sedute pubbliche, la prima alle ore 10 e
la seconda alle ore 17, con il seguente ordine
del giorno:

1. Seguito della discussione dei dise~ni di
legge:

Modificazioni aMa disciplina dell'impo-
sta sul reddito delle persone giuridiche e
al regime tributario dei dividendi e degli
awnenti di capitaJe, adeg1Uamento del ca~
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pitale minimo delle società e altre norme
in materia fiscale e societaria (894).

Norme per la determinazione del reddi-
to imponibiLe delle imprese industriali e
artigiane tassabili in base wl billancio, ai
fini deH'imposta su1le persone giuridiche
(211-bis) (Stralcio dell'articolo 16 dal di-
segno di legge n. 211 deliberato dall'As-
semblea nella seduta del 17 dicembre
1976) .

II. Discussione del disegno di legge:

Finanziamenti del concorso dello Stato
nel pagamento degli interessi per i pro-
getti FEOGA (927) (Relazione orale).

III. Interrogazioni.

IV. InteJ1peUanze.

Interrogazioni all'ordine del giorno:

LI VIGNI, BONAZZI. ~ Al Presidente del
Consiglio dei ministri ed ai Ministri del te-
soro e dei lavori pubblici. ~ Premesso:

che con legge 28 luglio 1971, n. 577, il
Ministro dei lavori pubblici è stato autoriz-
zato alla costruzione in Roma di un comples-
so edilizio da destinare a stabilimento della
Zecca e, a tal fine, 'sono stati stanziati 3 mi-
liardi di lire;

che il 22 aprile 1976 il Sottosegretario
di Stato per il tesoro ha dichiarato alla
Commissione finanze e tesoro del Senato che
il Ministero del tesoro ha deciso, d'intesa con
il comune di Roma, di riservare alla costru-
zione della Zecca 12 dei 40 miliardi destinati
alla costruzione di edifici pubblici nella ca-
pitale;

che in sede di esame del disegno di leg-
ge per l'autorizzazione alla costruzione di un
nuovo s1:abilimooto per la Zecca, la Commis-
sione finanze e tesoro del Senato effettuò
una visita all'attuale sede constatando che
in essa era impossibile garantire non soltanto
un adeguato sviluppo della produzione, ma
anche soltanto condizioni di sicurezza e di
igiene per chi vi lavora;
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che dopo 6 anni non è stato neppure in-
dividuato il terreno sul quale realizzare la
nuova costruzione e le condizioni in cui si
svolge l'attività della Zecca non sono modi-
ficate se non in peggio;

che la produzione di monete metalliche,
già condizionata dai limiti dipendenti dai
luoghi nei quali deve essere effettuata, è av-
venuta senza alcuna seria previsione delle
esigenze derivanti dalle modificazioni dei
fattori che influiscono sulla circolazione dei
vari tagli di moneta metallica;

che la moneta metallica da lire 200, la
cui fabbricazione ed emissione è stata auto-
rizzata con legge 5 maggio 1976, n. 325, non
è ancora stata messa in circolazione;

che problemi tecnici, organizzativi, di
utilizzo delle macchine, di impiego e compen-
so del personale, anche i più semplici, sono
rimasti irrisolti per mesi e per anni, impe-
dendo l'incremento della produzione, per
quanto è possibile nell'attuale sede,

si chiede di sapere cosa intenda fare il
Governo:

per provvedere alla costruzione di un
nuovo stabilimento per la Zecca, per la qua-
le sono già disponibili 15 miliardi;

per adottare rapidamente i provvedimen-
ti tecnici, organizzativi, per l'utilizzo degli
impianti, l'impiego ed il compenso del per-
sonale che possono consentire di realizzare
subito un consistente aumento della produ-
zione di monete metalliche;

per mettere in circolazione in adeguata
quantità la nuova moneta metallica da li-
re 200;

per impedire che dalla inefficienza della
Zecca traggano vantaggio e consistenza inte-
ressi contrastanti con la funzione esclusiva
dello Stato nell'emettere moneta, come quelli
delle Banche che mettono in circolazione
moneta sotto la specie di «miniassegni»;

per evitare infine che anche da questo
inaudito esempio di incapacità nello svolge-
re adeguatamente una funzione elementare
ma delicata come quella di battere moneta
siano alimentati la sfiducia e il discredito
verso l'ordinamento e le istituzioni demo-
cratiche.

(3 - 00426)

Al Ministro del te-LUZZATO CARPI.
sora. ~ Premesso:

che dopo l'arrivo delle apparecchiature
insonorizzanti, i lavoratori della Zecca sono
stati messi in condizione di impegnarsi con
più alti ritmi di lavoro e, dimostrando gran-
de senso di responsabilità, hanno portato la
produzione giornaliera di monete metalliche
da un milione e seicentomila pezzi a circa
quattro milioni;

che l'imprevidenza dei responsabili del-
la Zecca ed ostacoli burocratici di ogni ge-
nere fanno mancare i contenitori necessa-
ri !per accogliere le monete, nonchè i ton-
delli metallici per produrle, col rischio non
solo di mllentare la produZJione, ma, addi-
rittura, di sospenderla;

che la mancanza dei contenitori di cui
sopra ha determinato una situazione caotica
nelle officine della Zecca;

che la Tesoreria centrale della Banca
d'Italia, per mancanza di personale, non sa-
rebbe in grado di vuotare i contenitori di
monete ricevuti e quindi di rinviarli alla
Zecca e che la stessa situazione si verifiche-
rebbe presso le Tesorerie provinciali;

che non è possib'ile, essendo il necessa-
rio nullaosta fermo al Consiglio di Stato,
iniziare la produzione delle monete metal-
liche da 200 lire;

per conoscere:
a) quali provvedimenti il Ministro in-

tenda adottare per rimuovere prontamente
questi intralci burocratici;

b) quali provvedimenti intenda adottare
nei confronti dei responsabili del caos crea-
tosi presso la Zecca dello Stato, che danneg-
gia i cittadini, costretti a dare una caccia
affannosa agli spicCioli, e favorisce la specu-
lazione in atto con i cosiddetti mini-assegni;

c) quali notizie vi siano in merito allo
stanziamento dei 40 mitiardi di lire per la
costruzione della nuova Zecca.

Poichè, infine, quanto segnalato dall'inter-
rogante lascerebbe supporre l'esistenza di
una volontà preordinata ad impedire l'elimi-
nazione graduale del fenomeno dei mini-as-
segni, nel tentativo di ;protJranre lTheltempo
questa indecorosa forma di speculazione del-
le banche, che lascia anche spazio alle fal-
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S'e emissioni, si chiede un'1ndagine urgente
per accertare i motivi reali delle gravissime
disfunzioni denunciate dalla Zecca, potendo
risultare azioni tendenti ad agevolarle eta.
li da travalicare i limiti del codice penale.

(3 -00657)

GUI. ~ Ai Ministri del bilancio e della
programmazione economica e del tesoro. ~
Per conoscere se non ritengano d.i dare di~
sposizioni pe:rchè 1'efficacia della norma li~
mitativa CO:;-Icerncntel'indebitamento a me~
dio e lungo termine dei Comuni e delle Pro~
vince, intwGotta con la legge 17 marzo 1977,
n. 62, di conversione del secondo comma
dell'articolo 2 del decreto~legge "I gennaio
1977, n. 2, abbia ad avere luogo dal 3 aprile
1977, data di entrata in vigore della legge
di conversione, e non già dal 18 gennaio
1977, data di entn',ta in vigore del decreto~
Je9'rre. Tratta::ldosi infatti di norma innova~D,~
tiv8_ e restrittiva sembra evidente che la sua
efficacia debba essere intesa ex nunc, come
da costante orientamento dottrinale, e non
retroattivamente ex tunc.

(3 ~ 00660)

BARBI. ~ Al Presidente del Consiglio dei
ministri. ~ Per sapere se non ritenga dove.

roso riferire al Parlamento sui motivi che
hanno indotto il Cons'iglio dei ministri a
disattendere completamente il parere espres~
so sia dalla Regione Friuli~Venezia Giulia,
sia dalla Commissione interparlamentare
sul decreto delegato per l'aumento delle quo-
te di indennizzo per i beni abbandonati nel.
la ex Zona B del territorio triestino, in ap-
plicazione del Trattato di Osimo.

(3 . 00671)

Interpellanze all'ordine del giorno:

TODINI. ~ Al Ministro del tesoro.
Premesso:

che in questi giorni molto scalpore ha
suscitato, negli ambienti politici e finanzia-
ri, la notizia della concessione di un credito

dd 247 miliardi di lire, da parte dell'« Ital-
casse », ai fratelli Gaetano, Francesco e Ca-
mÌ!llo Cahagirone;

che varie interrogazioni sono state pre-
sentate in proposito;

che i fratelli Caltagirone hanno preso
l'iniziativa di sollecitare, presso la Procura
della Repubblica di Roma, un'indagine ten-
dente ad accertare la regolarità de1l'opera.
zione;

che tale indagine è stata affidata aJ
sostituto procuratore dottor Luigi Jerace,

l'interpellante chiede di conoscere:
se il Ministero è al corrente di tutte le

operazioni di credito effettuate negli ulti-
mi 7 anni. per importi da un miHardo ed
oltre, dall'« Italoasse », e patrocinate, come
sembra, dal condirettore di taJ1eistiturto, av-
vocato Tommaso Addario;

se ne conosce le relative necessarJe ga-
ranzie, dato che, in vari ambienti finanzia-
ri e politici, si afferma che molte di tali
operazioni di credito sarebbero state effet.
tuate con scarse, se non addirittura incon~
sistenti, garanzie;

se il cosiddetto «terremoto I talcasse
"non abbia come causa manovre di gruppi

imprenditoriali interessati ad eliminare con,
ogni mezzo, la concorrenza dei frateUi Calo
tagirone;

l'elenco dei beneficiari di crediti per
importi da un miliardo ed oltre, effettuati
dall'« Italcasse» dal 1970 in poi, com la spe-
cifica indicazione delle relative garanzie for-
nite dai predetti beneficiari.

(2 - 00118)

TODINI. ~ Al M.il1istro del tesoro. ~
Premesso:

che una rigorosa ispezione e III corso
presso l'ITALCASSE da parte della Banca
d'I,talia in ordine alla concessione di mutui
che in vari ambienti economici si dicono
spesso privi delle necessarie e sostanziali
garanzie;

che alcuni noti consiglieri del predetto
istituto sarebbero in procinto di sollecitare
le dimissioni del direttore generale Arcaini,
a ciò indotti, secondo voci correnti, dal
presidenze dell'ITALCASSE, conte Edoardo
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Calleri, il quale avrebbe concordato presso
alti vertici la sua permanenza aHa presiden-
za de1'l'htituto quale contropartita deHa no-
mina del dottor Nezzo, dirigente della Cas-
sa di risparmio delle province lombar.de, a
direttore generale dell'ITALCASSE stesso,

l'intenpellante chiede di conoscere se il
MÌin'iSltoo'~ ail corrente OVV'iame.ntedi quan-
to stabilito da1l'articolo 26 dello statuto del-
l'Istituto di oredito delle casse di risparmio
italiane, approvato con decreto del Mini-
stero del tesoro del 2 febbraio 1962 e suc-
cessive modifiche, circa le competenze del
poosiÌd:erute ~ IlO!IJ. 'I1Ìitenga che àe reSlpOlIl5a-

bilità di eventuali irregolarità nella gestio-
ne dell'ITALCASSE, non debbano essere

attl1iJbuite sapr1a'IJtuItloall ip'r.eswdenie Ca1àer!i,
per cui, se di dimissioni si dovesse parlare,
qucl!l,e del; predetto pre8iLdetnJt.e dovrebbero
aprire la 1ista~dei dimi:ssionandi.

L.'interpellante chiede altresì di conosce-
re in quali modi il conte Calleri abbia vigi-
lato sugli atti degli organi amministrativi
dell'ITALCASSE, nell'esercizio dei suoi do-
veri statutari.

(2 - 00120)

La ,seduta è t01m (ore 18,50).

Dott. PAOLO NALDINI

Consigliere vicano del Servizio del resoconti parlamentari


